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A. voi, o miei compagni d’arme, io diriggo 
questo Compendio. L’ omaggio che vi rendo vi 
è dovuto dalla mia gratitudine, dall’ amore che 
avete per lo studio , e dallo zelo che nudrite 
per la nobile professione delle armi. Sono i vo- 
stri gloriosi titoli , che mi hanno spinto a pre- 
sentarvi questa operetta; e l’ incoraggiamento ec- 
citatomi dall’ Augusto Principe Reale Ereditario, 
che con tanta saggezza ci comanda , mi spinse 
a lavorarla. Non presumo di meritare que' suf- 
fragi che formano il retaggio esclusivo de’grandi, 
e profondi conoscitori dell’ arte , perchè so che 
per parlare degnamente della Guerra , bisogne- 
rebbe scrivere e combattere come Cesare , e riu- 
nire i talenti al genio ed alle qualità più subli- 
mi dell’ anima ; ma non accade talvolta che il 
pittore deve ad un bel modello il merito del 


suo quadro ? Io ho avuto innanzi gli occhi tutt’ i 
migliori autori , che han parlato della Scienza 
Militare degli Antichi , e de’ Moderni ; ho con- 
sultato quanto di più utile ed essenziale in essi 
contengasi , e quindi ne ho rilevato questo Com- 
pendio : se non son riuscito nel mio disegno 
vi priego di compatire gli errori , che sono sparsi 
nell’Opera , chn vi offro come una testimonianza 
rispettosa della mia docilità , del mio zelo , é 
della mia riconoscenza. 


VISCEHZO CAROPlLO 
Tenente de'Reeli Eserciti. 


COMPENDIO DELL’ ARTE MILITARE. 


INTRODUZIONE. 

. , • » '• « . t « » 

T ’ .... 

J-J nomo per mezzo delle arti si è stabilito nel godimento 
d’ una vita comoda, e agiata. L’ agricoltura lo ha colmato 
di tuli’ i prodotti della terra. 11 commercio lo ha provve- 
duto di tutto ciò che mancavagli nel luogo da lui abitato. 

Le prime capanne che egli innalzò per ripararsi dalle 
intemperie delle stagioni furono col tempo' ridotte a solide 
fabbriche abbellite dalla scultura , e dalla pittura ; ed af- 
finchè nulla mancasse a’ suoi piaceri venne la tossica u 
trattenerlo ne’momenli dell'ozio, e a ristorarlo dalle fatiche. 
Ma sarebbe egli troppo- felice se non fosse disturbato nel 
possesso di tali vantaggi che tanto gli hanno costato ! Le 
passioni nacquero col mondo j esse nel loro eccesso diedero 
origine alla guerra ; e 1’ ambizione , e- 1’ avarizia segnata- 
mente intorbidarono quella felicitar generale , e l’ uomo si 
rese inimico dell’ uomo. I più forti si armarono contra i 
pii» deboli , e la forza prevalse alla ragione , e al dritto.- Co- 
lui che non respingesse la forza colla forza facilmente pre- 
sto sarebbe oppresso. Ha egli dunque bisogno di forza e di 
truppe che lo mettano nello stato di sicurezza, e gli facciano 
godere delle sue dotte occupazioni in ciò che le scienze 
hanno di più vantaggioso e sublime, perchè al primo stre- 
pilo dell’ armi quelle scienze medesime nate nella quiete , 
e nimiche del tumulto , sorprese dallo spavento , rimangono 
in profondo silenzio , se l’arte militare non le prende sotto 
la sua salvaguardia che sola può assicurare la pubblica 



6 

tranquillità. Per questa ragione la guerra è necessaria al- 
l’uomo , e per questa islessa ragione io credo essenziale il 
parlarne (1). 

A tal fine incomineerò a scorrere colla brevità possibile 
tutte le parli dell’ arte militare presso gli antichi , e toc- 
cherò in qualche parte quella de' moderni. Parlerò con so- 
brietà degli Egizj , de’ Cartaginesi , e de' Persiani ; e mi 
estenderò sopra i Greci , e sopra i Romani , i quali tra 
tuli' i popoli dell' antichità sono senza contraddizione quelli 
che vieppiù si distinsero nella scienza militare, e nel valore, 
e una «li allontanerò in quest» mio divisamenlo da quanto, 
ci avverte il sig. Polare! ne’ suoi commentari dicendo, che 
presso di .essi dobbiamotcercare i nostri maestri nella scienza 
della guerra allorché essendo essi nella loro "forza , la loro 
militar disciplina arrivò al più alto grado di perfezione , 
giacché .in quel tempo si stabilirono de' maestri per inse- 
gnarla , e l’ esperienza non era più necessaria per formare 
i bravi Generali , e gli UfTiziali d’ armata ; ma serviva sol- 
tanto a perfezionarli come Tucidide, Senofonte e Plutarco 
ci assicurano. Sion mi lusingo clic questo lavoro sia per 
incontrare la comune apjirovuzione , poiché per ben riu- 
scirvi , si richiedono talenti innumerevoli, e sono ben lungi 
dal pretendere alla gloria de’ dotti dogmatici , e dal farla 
da cattedratico ; ma se. il pubblico militare gli accorderà 
almeno uu benigno compatimento i mici voti saranno co- 
ronali. 


v 


(i) Sntcipienda bella lunt ob cam rausam ut fine iojuria in 
pace vivatur. Cic. 1 . I. di Offic. n. 35. 
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CAPITOLO PRIMO (i). 

ARTICOLO I. 

5 - »• • 

Principio di Guerra. 

I *, ' 

Abbenchè la guerra sia ucce Maria essa non deve intra- 
prendersi se non per 1’ oggetto di proteggere la giustizia , 
e ‘di mantenere la pace. 1 saggi convengono col grande Ago- 
stino (a) che le guerre intraprese unicamente per interesse , 
e per ambizione altro non sono che veci furti. Di tal na- 
tura fnrono tj nelle intraprese da Ciro , da Filippo, da Ales- 
sandro , e da tuli' i suoi successori ; e tal fu pur anclte la 
guerra fatta dagli Spagnoli agli Americani nel Messico e 
nel Ferii mancando alla giustizia e alla necessiti delle guerre 
che debbono considerarsi come il principio fondamentale 
in materia di politica e di buon governo. 

Nelle repubbliche- della Grecia le radunanze del popolo 
erano quelle , che decidevano assolutamente della guerra , e 
conosce ognuno i varj inconvenienti che ne derivavano : ben 
è vero che a Sparla 1’ autorità del Senato , e particolar- 

(i) Questo primo Capitolo comprenderli il principio , « U di- 
chiarazione della guerra , la scelta de’ Generali e degli Cffiziali , 
l’assoldar le milizie , la maniera dominarle , la formazione delle 
armate , le loro Vettovaglie , le paglie , le armi , le marcie , la 
formazione degli accampamenti , e tutte le altre coso che hanno 
relazione colle battaglie. 

(a) lnfcrre bella ftuitimis .... ac populos sibi non molesto* sola 
regni cupiditate interere et «ubdere, quid aliud quam grande.!»* 
trocinium nominandum est 1 if. Jg. dt Civil. Dti. Ub. 4 . c. 6. 
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mente quella degli Efori , ed in -Alene il consiglio de'quattro- 
cento cui gettava il preparare gli affari , e dire le opinioni , e 
le decisioni dell’Areopago servivano, per cosi dire, a con- 
trabilanciare la instabilità , e la imprudenza del popolo ; 
ma questo rimedio non - otteneva sempre il suo effetto , pe- 
rocché gli Ateniesi peccavano o di sovverchia precipitazio- 
ne , o di troppa lentezza. Contro al primo diff'eUo si era 
fatta una legge per la quale si comandava , die non si 
potesse decidere la guerra -se non dopo tre giorni di matu- 
rate considerazioni. Ma Demostene la fece annullare , giac- 
ché gli avea dato motivo di dolersi della freddezza degli 
Ateniesi nella guerra contro Filippo , e di ..spaventarsi del 
vicino pericolo della repubblica allorché il Re Macedone 
avea presa Platea. Con molto maggiore maturità , e coti pru- 
denza maggiore si esaminavano , e si decidevano gli af- 
fari presso i Romani , e beuchè il popolo avesse grande au- 
torità , pure quella del Senato era così grande , che pre- 
valer» quasi sempre nelle materie import anti . ■- * 

S* 


' Dichiarazione di Guerra. 

• li’ immortai Cicerone c’ insegna , che prima di dar prin- 
cipio alla guerra il dritto delle genti , e dell'umanità vuole 
che si pratichino col popolo inimico tult’ i modi di ricon- 
ciliazione , e di accomodamento , dovendosi riguardare l’uso 
delle armi come 1’ estremo mezzo per vendicare i tòrti ri- 
cevuti ; e che diversamente ingiusta sarebbe. Gli antichi , 
e particolarmente i Greci c i Romani mettevano in pratica 
questo principio così saggio con far precedere alla guerra 
una formale dichiarazione. Essa conteneva una specie di 
trattato col popolo nimico, durante il quale si proccurava 
olteuere colla ragione la giusta soddisfazione delle ingiurie 
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ricevute. Si lasciavano passare trenialre giorni per dar luogo 
all' inimico di riflettere intorno alla scelta del partito ; se 
scorso un tal tempo egli preferiva la guerra alla pace, co- 
lui ch’era incaricato della dichiarazione delle ostilità , glie 
le dichiarava nelle formole prescritte dal suo governo. 

Presso i Greci 1’ uiliziale incaricato della dichiarazione 
della guerra chiamavasi Araldo, e Feriale presso i Romani. 
Venuto il momento della dichiarazione egli ne dava l’av- 
viso all’ inimico con una lancia che lasciava nel suo ter- 
ritorio , ed era una violazione del dritto delle genti I* in- 
trodursi nel territorio inimico con una armata senza I’ an- 
ticipazione di questa formalith. E pur troppo vero , che per 
avere de’ grandi vantaggi sopra ’ i nimici bisogna gettarsi 
improvisamenle nel loro territorio, -por non dar loro tempo 
di prepararsi alla difesa , e di scoprire i proprj disegni; ma 
tali incursioni erano riputate ingiuste e viziose ne’ loro prin- 
cipi- Questo è quel vizio, secondo la osservazione di Poli- 
bio, ( 1 ) il quale aveva cosi altamente screditati gli Etolj , e 
gli aveva resi cotanto odiosi , come se fossero stati malan- 
drini , e ladri , perchè , non avendo altra regola , se non 
quella dell’ interesse , non conoscevano nè le leggi della 
guerra , nè quelle della pace; e tutte le vie di arricchirsi , 
e di farsi grandi parevano loro legittime non prendendosi 
veruno fastidio se contro il dritto delle gratti attaccavano 
all’ improviso i vicini , da' quali non avevano ricevuta ve- 
runa ingiustizia. 

Presso i moderni la dichiarazione della guerra è prece- 
duta da certi scritti , che chiamatisi Manifesti, i quali con- 
tengono le pretese o bene , o male fondale dail'una e dall’al- 
tra parte. Essi li hanno fatto succedere a quella cerimonia 
augusta e solenne , con cui gli aDlichi facevano entrare 


(i) Puhb. I. 4- p. 33. 
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nella dichiarazione della guerra la maestà degli Dei , come 
testimonio e vendicatrice dell’ ingiustizia di quelli , che im- 
prendevano guerra senza ragione , e senza [necessità. Un 
motivo di politica rese anche necessarj tali manifesti nello 
stato in cui si trovano gli uni riguardo agli altri i Prin- 
cipi di Europa , uniti insieme da’ vincoli del sangue , dalle 
parentele, c dalle leghe offensive o difensive ; ed è parte del- 
la prudenza del Principe che dichiara la guerra , il non 
muovere nel tempo . stesso contro di se tutt' i Collegati di 
quello che vuole assalire. Per evitare questo pericolo spiega 
nei manifesti acceqpati tutte le ragioni che lo hanno in- 
dotto a prendere le armi. - • 

i 1 

t ARTICOLO n. 

§■ i. 

. Scelta del Generale r e degli fcj fS wWt . 

Nelle Monarchie il Sovrano nomina il comandante delle 
armate. In questa scelta l’ attenzione dev’ essere grandissima 
perdio trattasi di uguagliare il Generale al Sovranq.- Da 
quest' attenzione appuuto nasce la disfatta , o la vittoria 
delle armate, la conservazione o la perdita degli stati. Ciro, 
Filippo, ed Alessandro erano bravi per tale scelta; i suc- 
cessori di Alessandro inesperti perdettero sovente le loro 
amiate. 

Nelle repubbliche (1) l’elezione del comandante dell’ armata 
praticavasi in un altro modo. In Sparta i due Re èrano in- 
caricali a vicenda del comando delle armate , ma dopo una 
contesa insorta tra Cleorpene- e Demarato si fece una legge 
c'ie un solo Re vi avesse presieduto. 

(t) Htrod. L 5. e. •jó. 
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In Atene il comando era affidato a dieci persone, ed erano 
queste scelte dal popolo nelle dieci tribù in cui era divisa 
la 'città. Ogni giorno uno de' dieci Generali prendeva il co- 
mando, , ed è cosa maravigliosa che quel popolo di raro 
ingannavasi nella scelta de’ bravi soggetti , e da Milziade fino 
a Demetrio, pel corso quasi di dugent’anui , si annoverano 
moltissimi ragguardevoli personaggi posti alla testa de' loro 
Eserciti , i quali innalzarono la gloria della patria al pi'u 
alto grado di perfezione. In tale incontro cessava., ogni sorta 
di gelosia , e ad altro non miravasi che al pubblico bene. 
Se ne vide nn bell’ esempio nella guerra degli Ateniesi con- 
tro Dario. Dei dieci Generali , ( 1 ) che comandavano l’ar- 
mata , cinque erano del parere di dar la battaglia , e gli 
altri cinque opponevansi. Miliziade che comandava 


a primi 


avendoli impegnati nel suo partilo si attirò il voto del Po~ 
demarco , cioè dell’ uffiziale che ne’ consigli di guerra aveva 
il voto ■ decisivo , e quindi potè dare a Maratona ♦ella 
celebre battaglia colla quale disfece intieramente i Persiani. 
Perciò si videro -in que’ tempi piccola, armate combattere 
e vincere quelle de’ Persiani superiori, nel minsero di gran 
lunga alle loro. N lente di più lodevole , che la famosa ri- 
tirata de’.dieci mila descrittaci da Senofonte. Quel Greci', 
quantunque in picciol numero , avendo a percorrere quasi 
cento leghe per ritirarsi non poterono affatto- essere dis- 
fatti dalle forze di Arlaserse. Essi le superarono pel loro 
coraggio, e più di tutto per 1’ abilita de’loro comandanti. - 
Succedeva talvolta che if popolo lasciavasi reggere dai 
suoi oratori , e seguendo in ogni cosa il loro capriccio no- 
minava degli indegni soggetti. Dura tutta via la memoria 
del potere assoluto che aveva sopra gli animi della molti- 
tudine Cleone , al quale fu dato ne’ primi anni della guerra 


(i) Herod. I. 6 . c. 100. log. 
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del Peloponneso il militare comando , benché fosse un uomo 
collerico, violento, senza inerito, e senza talento. Ma tali 
esempj sono rari ; nè si videro moltiplicarsi in Atene , se 
non negli ultimi tempi , dal che uè derivò la rovina di 
quella repubblica. 

In Roma il popolo nominava i Generali , cioè i Consoli 
e i Pretori , i quali non duravano nel comando che un 
solo anno. L’autorità de" Consoli ristretta ad un tempo così 
breve , era un ben grande ostacolo al buon’ avanzamento ( 1 ). 
Questo è il grande vantaggio degli Stati Monarchici , nei 
quali i principi , assolutamente liberi e padroni degli affa- 
ri , e de’ tempi , dispongono d’ogni cosa a loro talento. 

In Roma filialmente il bisogno degli affari , la lontananza 
de' luoghi, e ben altre molle ragioni obbligarono i Romani 
a prorogare il comando delle armate pe. molli anni a’ loro 
Generali. Ma allora accadde l’inconveniente poc’.tnzi accen- 
nalo f poiché i Generali per la lunghezza maggiore del co- 
mando divennero i tiranni della loro patria. Tra gli altri 
potrei citare Siila', e Pompeo , e particolarmente Cesare. 

Dopo <!’ aver nominati i Consoli , e i Pretori si procedeva 
alla elezione de’ Tribuni al numero di ventiquattro, sei per 
ciascheduna Legione (a). Stava a loro carico tutto il pen- 
sile minuto delie differenti attenzioni che richiedeva l’eser- 
cito. Per tutto il corso della campagna , ch’era di sei mesi , 
comandavano alternativamente ogni due mesi nella Le- 
gione (3) , ed era la sorte che ne faceva la scelta. Nel 



(i) Interrompi tenorem rcrnm, in qtiibus prr.irrmli* continuati!» 
ipsa efficacissima csset , minime convenire. Intcr traditiorem Im- 
perli , novitatemque successorihns quac noscendis prius quam atten- 
di* rebus itnimcnda sii sarpe bene gei nula e rei occasione# inter- 
cidere. Lio. I. 4>. n. tó. 

(a) Polib. lìb. 6. pag. 466. 

(.1) S.'cmuiae Legioni# Fidvius Tribumit militimi erat. Is nini- 
sibus sui# diinisit Lcgioncm : Lio. lìb. qO. n. 4'< 


# 
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principio erabo i Consoli quelli eh’ eleggevano i Tribuni; 
e<l era non piccol vantaggia per il migliore servizio , che 
da’ Geuerali medesimi si scegliessero gli Uffìziali. 

Di quc'ventiquattro Tribuni , quattordici dovevano avere 
fervilo per lo meno cinque anni ; e gli altri dieci. Si pro- 
curava inuoltre con ogui studio di talmente distribuire i Tri- 
buni , che ogni Legione fosse provveduta di alcuni più ma- 
turi di età , ed esperimentati onde i più giovani fossero 
istruiti , e divenissero idonei a ben comandare. 

I Prefetti de’ Collegati dovevano fare nelle truppe di 
que’ popoli ciò che i Tribuni facevano nelle Legioni , ed 
erano scelti perciò fra i. Romani , come si ricava da Tito 
Livio (1). Resta in fine a parlare degli utiiziali chiamali 
Legati , cioè luogotenenti. Occupavano questi il primo po- 
sto dopo il Console nel comando , ed ubbidivano agli ordini 
suoi come tra noi i 'tenenti Generali obbediscono al Tenente 
Generale più antico il quale comanda in capo all’ armata. 

Si è potuto raccogliere da tutte le cose dette siri qui in- 
torno ai Romani , che lo spiriti) d’ intelligenza , e di buona 
direzione , e non altro produssero i felici successi di quelle 
armate , tanto può la sapienza congiunta al valore 1 

$• 

, » 

Assoldamento delle milizie. 

Gli antichi componevano i loro Eserciti per mezzo delle 
leve le quali si praticavano nel modo seguente. 

In Sparta ogni cittadino era soldato , e dall età di tren- 
t’ anni sino a’ sessanta era ascritto alla professione delle 
armi (2). La coltura delle terre era. affidata agli schiavi 


( 1 ) Liv. lib. ajn. a6. • 4 1 ■ nel -lib. 33. n. 36. 
(a) Herod. cap. a 3 4 . 
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chiamati Iloti. I Soldati erano divisi in due classi , 1 ' una 
comprendeva quelli della cittì» di Sparta e chiamavansi 
Spartani , gli altri chiamavansi Lacedemoni , ed erano gli 
abitanti delle altre parti della Repubblica. In Atene tutta 
la gioventù arrivala all’ eia dj anni diciotto era scritta in 
un pubblico libro , e faceva giuramento solenne , con citi 
si obbligava di servire allo Stato , e difenderlo con tutte 
le forze possibili , e in ogni occasione fino all’eia di sessan- 
ta. Ciascheduna delle dieci tribù , che formavano il corpo 
della Repubblica , dava un numero determinato di soldati 
secondo il bisogno , per servire in mare e in terra. Si legge 
in Tucidide (1) , che le truppe degli Ateniesi nel princi- 
pio della guerra del Peloponneso erano in numero di tre- 
dici mila soldati di armatura pesante , di mille seicento 
Arcieri , e di altrettanti soldati a cavallo in circa , i quali 
ascendevano tuli* insieme a quasi sedici mila , senza com- 
putare altri sedici mila , che rimanevano in guardia della 
città , della cittadella, e dé’ porti", * "i "quali' erano o per- 
sóne minori , o superiotì alfh età militare , o forestieri' abì- 
tanti' nella città : passiamo ai Romani. 

Il Console , o il Pretore convocava nel campo di Marte, 
o nel Campidoglio tufi’ i cittadini che dovevano comporre 
le Legioni , che ogni anno si -completavano dietro un de- 
creto del Senato. Nell’ arrollamento erano compresi luti’ i 
cittadini dell’età di diciassett’ anni sino a quarantasei , o 
cinquantanni ; quelli che avevano terminale venti campa- 
gne nel servizio della fanteria , o dieci in quello de Uà ca- 
valleria , ad eccezione dell’ - ultima classe , perchè la loro 
povertà gli esentava à)A servizio militare. Si dava principio 
ordinaHanicnte alla organizzazione di quattro Legioni 5 e 
a tale oggetto , si cominciava dal nominare sci Tribù per 
ogni Legione a scelta del popolo , o de’ Consoli. 
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Tutt’ i coscriiti erano disposti in Tribù ; il Magistrato 
incaricato delle leve nc notava quattro successivamente in 
ogni Tribù. I Tribuni delle quattro Legioni notavano su- 
bito queste persone nelle loro Legioni acieglieiidole a vi- 
cenda tra i quattro designati da’ Magistrati. Questa opera- 
zione che stabiliva una perfetta uguaglianza nella composi- 
zione delta Legione si rinnovava sino a tanto che fosse 
completa. u . •> 

Coloro che mancavano erano riputati infami , ed esclusi 
dalle pubbliche cariche , e loro era vietato di contrarre 
matrimonio , imperocché questa era Tonica porta che apri- 
va Tallito agi’ impieghi civili , ed al conseguimento di tiltte 
le altre cose -che sono l'oggetto dell'umana cupidigia. Tutt'i 
premj , tutt’ i vantaggi erano profusi mercè l- esercizio di 
quest’arte , in guisa che non si poteva rinvenire condizione 
più misera di quella ' in cui si trovavano coloro che non 
avevano militato. 

Si sa benissimo che il Re Servio Tullio -divise tutto il 
popolo Romano in sei classi , che serviremo di. base alle 
leve delle truppe, ed alla formazione delle Legioni. La prima 
composta di cittadini i più ricchi , la rendila dèi quàii supe- 
rava i centomila assi (t) fu formata di diciotto Centurie 
di Cavalieri , ed ottanta Centurie di uomini per la fanteria 
allè quali erano unite altre due Centurie incaricate- dell'uso , 
o direzione delie macchine da guerra. 

( 1 ) L’Àss c As % era la base della numerazione d'ogni altra mo- 
neta» Aveva questi il suo nome da As , bronzo , perdi*} era di 
questo metallo. In primo luogo j4s V asse si contava per una li- 
bra , la quale dividevasi io dodici once. Al tempo della prima 
guerra punica 1* asse fu ridotto al peso di dOe oneie , a quello 
d’una al tempo della seconda , quando era dittatore Fabio Massi- 
mo , o finalmente , in vigore d’ ima legge di. Papirio , si ridusse 
ad una mezz’oncia , ed in tal guisa poi perseverò in awcuire. 
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La feconda classe cotnponevasidi que’cittadini che ave- 
vano settantacioquemila asd di terra ; la terza di quelli 
che ne possedevano cinquantamila ; e la quarta di quelli 
che ne avevano «enticiuquemila. Ciascuna di queste classi 
fu divisa in veutkCenlurie. 

Le prime quattro classi fornivano l’ infanteria di linea ; 
la quinta classe de’ cittadini che possedevano undeci mila 
assi divisa iq trenta Centurie formava i Velili , o truppe 
leggiere. 

Infine tutti quelli , che possedevano meno di undeci mila 
assi formavano la sesta classe , ch’era la classe de’ poveri, 
e di questi se ne formava una soia Centuria, che ne’ primi 
tempi fu esente da ogni servizio militare, perchè- la povertk 
li rendeva inabili all’aequisto delle armi , e a fare la guerra 
a proprie spese. . 

Ma allorquando le truppe incominciarono a percepire un 
soldo , e ciò fu in tenq>o dell’ assedio di Veja , la classe 
de’ poveri fu 'quasi sempre sottoposta a’ doveri della milizia 
come tutte le altre classi de’ cittadini. Polibio avverte che 
nel tempo delle guerre Puniche questa classe era addetta 
ni servizio della marina , meno onorévole di quello delle 
Legioni. 11 Console Mario incaricato della leva nella guerra 
contro Giugurta , aveva talmente animata la moltitudine 
colla speranza del bottino , che i poveri facevano a gara per 
marciare sotto i suoi ordini. 

Questa numerazione , e classificazione stabilita da Servio 
Tullio , continuò a praticarsi pel corso di cinque anni dopo 
1’ espulsione de’ Re sotto ai Consoli , e sotto ai Censori , che 
fnrono creati nell’anno di Roma 3li. Essi registravano i 
nomi, l’eth, laforruna, il nuipero delle campagne de’ Ro- 
mani ; indi li classificavano secondo la loro fortuna , e la 
loro condotta. I ruoli stabiliti da questi Magistrati servi- 
vano a far conoscere q’ Consoli , o a’ Pretori incaricati di 
far le leve, tutti quelli che erano destinati al servizio mi- 
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litàre. I Magistrati non si assoggettavano alla coscrizione y 
ma se si vuol prestar fede a Polibio , non era permesso aspi- 
rare ad alcuna Magistratura senza aver prima fatte almeno, 
cinque campagne servendo nella cavalleria , e dieci nella 
fanteria. • ' ' . 

Il Senato ricorse qualche volta al sorteggio per la leva 
delle truppe. In fatti Appiano ci riferisce , che i Senatori 
ciò praticarono allorquando il Console Lucio Lucidi o- fu 
accusato dal popolo d' ingiustizia , e d’ iniquità nella scelta 
ch’egli faceva per formare le Legioni destinate alla guerra 
di Spagna. ' • . 

Allorché l’ inimico compariva inaspettatamente alle porte 
di Roma , senza accordar tempo a’ Consoli di procedere alle 
leve per le vie ordinarie , il pericolo della Patria obbligava 
a ricorrere a mezzi pii» pronti. Il primo di questi Magi- 
strali percorrendo per la città gridava ; vuol salvare 
la Repubblica mi segua. Allora veruno era esentalo di oor- 
rere all’ istante alle armi ; luti’ i cittadini si univano a folla 
e giuravano di difendere la Repubblica fino alla morte. 

Soltanto i cittadini Romani furono ammessi nelle Legioni 
sino al momento in cui le guerre oivili vennero a rovesciare 
la Repubblica , e tutte le leggi stabilite ; ma si osserva qual- 
che eccezione : dopo la sanguinolente battaglia di Canne , 
il Senato si vide costretto a formare due Legioni di deteQnti 
per debiti , o per furti , ed otto mila schiavi che la Re- 
pubblica aveva acquistati da* particolari, facendo in tal modo 
cedere l'onesto all'utile, come dice Tito Livio. Queste Le- 
gioni si condussero benissimo e resero de' grandi servizj ,, 
e gli schiavi si acquistarono la libertà colle armi alla mano. 

Siila e Mario ne' loro sanguinolenti conflitti reclutavano 
da tulle le parti seni' alcuna scelta, e questi due furibondi 
incorporarono una quantità di schiavi nelle loro Legioni. 
Caldina formò le sue di banditi, e malfattori. Cesare levò 
due Legioni al principio della guerra de’ Galli nella Citai- , 
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pina , ch'era diventata provincia Romana. Pompeo fece le- ; 
vare a Spagna, da’ suoi legati, due Legioni composte da 
naturali del paese, che per tal motivo chiamavansi Ver- 
nacoli. 

In (Ine essendosi la potenza Imperiale innalzala sulle ro- 
vine dèlia Repubblica , il nome di cittadino Romano non 
fu che un vero titolo ; 'gl’ italiani ed i provinciali non furono 
che sudditi d’un medesimo padrone; la coscrizione s’estese 
gradatamente in tutto l’Impero, e le provincie furono con- 
quistate col sangue delle provincie , secondo l’ energica 
espressione di Tacito. 

I Prefetti governatori delle provincie erano incaricati di 
far le leve ordinate dagl’ Imperatori. Tacito fa una pittura 
spaventevole de’ disordini e degli abusi di autorità che si 
commettevano nelle leve delle truppe praticate nelle prò. 
vincie, e dice in proposito, che avendo Vilellio ordinato 
le leve dèlie truppe presso i Ratavi , gli ufiiziali addetti a 
questo incarico notavano i vecchi e gl’ invalidi , per ob- 
bligarli a riscattarsi col danaro , cd arrenavano' i giovani 
d’un» età troppo tenera per farli servire ai loro depravati 
piaceri. * 

I Cittadini che avevano terminato il tempo prescritto 
dalla legge ottenevano il loro congedo , e non erano obbli- 
gati a prendere le anni ebe per la sola difesa della città 
nel’ solo caso che fosse minacciata dall’ inimico. £ questi 
bravi veterani abituati alla vita de’ campi marciavano qual- 
che volta anche volontariamente. Terminata l’ elezione , 
poiché- cosi chiama vasi T «frollamento delle truppe, ciascun 
legionario prestava il suo giuramento alla presenza del suo 
Geoevale giurando di obbedire , e di fare tutto ciò ch’egli 
sarebbe per comandargli , e di non ritirarsi per timore , 
prendendo la fuga , e abbandonando le linee ; e non era 'que- 
sta una vana cerimonia r poiché si. sa bene quanto pres- 
so i Romani era sacro il giuramento che riunovavasi in 
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ogni guétva , non potendo un soldato intraprendere una 
nuavai campagna so prima non k> aveva rinnovato. I Greci 
anche prima de’ Romani volevano che le loro milizie faces- 
sero -questo ,' o altro simile giuramento. . 

Ecco tm esempio della sua ' inviolabilità presso i\ Ro- 
mani. il Console P. Valerio avendo fatto prendere romo- 
rosamente le armi al popolo Romano per discacciare l'i- 
nimico dal Campidoglio, che veniva a sorprenderlo, que- 
sta cittadella fu ripresa dopo un’azione sanguinolente, ove 
perì il Console , che all’ istante fu rimpiazzato da Cincin- 
nato. Il nuovo Colisele voleva portare la guerra contro gli 
Equi , ed i Volaci.; ma i Tribuni del popolo 'si opposero 
alle leve. Allora Cincinnato arringando al popolo disse : 
» A noi non mancheranno buoni ^ e valorosi soldati , anzi 
» militano. sotto i nostri ordini tutti quelli , che innanzi 
» al Campidoglio han prese -fc armi-, ed Iranno giu- 
ri rato sollcnnemcnte di non Abbandonarle senza il per- 
ii messo dei Console.. Se le insinuazioni de' Tribuni- li di- 
ti sfoglieranno dall’ obbedire ,, gli Dei punitori degli sper- 
» giuri sapranno ben punirli delia loro disobbedienza » I 
Tribuni in vano si sforzarono a persuaderli 'che questo giu- 
ramento non riguardava che la persona di Valerio , e la 
spedizione del Campidoglio,- perché i cittadini più esatti non 
ordirono rifiutare di prender le arme. >' 

Questi soldati, tanto se parliamo de’ Greci -, quanto dei 
Romani non erano soldati ‘presi a caso, ed insensibili agli 
stimoli della gloria , e indifferenti i nei successi nei quali 
non avessero veruuo interesserò nulla -avessero a perdere; 
ma erauo la parte più nobile de’ due popoli più bellicosi 
del mondo : ciascuno di essi , mentre combatteva , credeva 
d' avere al suo fianco la madre , il figlio che doveva di- 
fendere. Da ciò venne, che quelle piccole grmate de’ Greci 
e de' Romani furono capaci di resistere alle immense forte 
de' popoli loro nemici, e riportare sopra d'essi quelle vitto- 



rio, che -ne* campi di Farsa glia , di Maratona , di Platea, 
e di Leuttra tanto segnalarono la gloria delle loro armi. 

Terminerò questo capitolo con far parola semplicemente 
del modo come ne' diversi tempi si è formata la milizia 

moderna. Abbiamo veduto che presso gli antichi ogni 
cittadino atto alle armi era assoldato nella milizia ; gli an- 
tichi dunque ricorrevano alla coscriiione militare per la 
formatone delle armate. Allorquando ì Barbari del Nord 
invasero 1’ Europa intiera , i popoli divennero schiavi , e 
come tali servivano sotto il comaudo d’ una nobiltà , che 
1' amore della gloria militare , e lo spirito di signoria rese 
guerriera. Uopo l'epoca delle crociale , e a misura che i 
governi d’ Europa si assodavano , il servizio militare an- 
dava migliorando : il capo dello stato chiedeva gli uomini 
alle comuni , lasciando a lora libertà farne la scelta. Que- 
sta maniera di reclutare si tenne in uso sino alla istituzione 
della coscrizione militare. Per essa luti' i cittadini atti alle 
armi sono obbligali a servire per un tempo determinato 
e fissato dalle . ordinante ; e le classi della coscrizione 
sono chiamate sotto le bandiere s secondo il bisogno dello 
Stalo. Questo c il sistema oggi adottalo da parecchi Stati 
d’ Europa , ed è basalo sopra principj tra loro uniformi , 
cioè a. 0 sopra lo stesso genere e natura delle armi ; i.° sul- 
1' islesso metodo di armaménto. Tulle le Potenze manten- 
gono una milizia perpetua., organi**»* 1 * ed esercitala neU'arte 
della guerra; da questa milizia o armata nazionale sortono 
gli- elementi che costituiscono le armate particolari , che 
devono servire in tempo di guerra. 
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ARTICOLO IH. 


§. 

, . • ' l 

Ordinatila de' Greci. 


L’oggetto il più essenziale nell’arte della guerra è quello 
di riunire una quantità di uomini , dar loro un’ ordinata 
disposizione, distribuirli in diversi corpi , stabilire tra essi 
un'esatta correlazione , regolarne il numero, e la forza proi 
porzionatamente all'armata , onde facilitarne la disposizioue 
e lo sviluppo in un giorno d’azione'. Questa disposizione è 
quella die infittisce negli accampamenti, e nelle marce? 
da ciò è derivato che delle volte piccole armate hanno 
vinte armate più grandi. Ciò premesso entro a parlare del- 
1’ ordinanza degli antichi , e principierò da quella de’- Gre- 
ci , eh’ era Ut Falange , indi passerò a parlare di quella 
de’ Romani s ch’era la Legione. ' ^ s 

L» Falange era la maniera’ oblia- quale f Greci forma- 
vano- la loro fanteria. Questa ordinanza era la più gene- 
rale , ed è da credersi che sia stata inventata la prima di 
tutte' le altre e- che in sego-ito i pòpoli -dell’Asia , dell'A- 
frioa -, ed i barbari dell’ Europa l’abbiano imitala. Polieno 
ne «cede autore Pane Generale dell’armata di Bacco-,’ il 
quqle 1* diede il nome di Falange. - benna perderci neHe 
tenebre «Idia favola , convien credere che l’ origine -d’ una 
lai -disposizione rimonta a tempi remoti , e chea da’ Greci 
era stata adottata avanti il' secolo di Omero : essi 1 la per- 
fezionarono in seguito , e ridi <comporla superarono digran 
lunga tutte le altre nazioni ( |1). itìlitiiio ed Arriano- ci' datino 
la composizione della F aiangc. Arrisilo nel descrivercela 
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rapporta tutte le denominazioni che ad essa si davano delle 
file, de* serra-file, de’capo-file , della riunione di due o più 
file , in fine di tutte le parli che la componevano. Tra- 
lascio questa minuta narrazione, per non essere prolisso in 
un lavoro , nel quale mio scopo principale è stalo .quello 
della brevità. Parlerò soltanto dell’ intiera soa composizione, 
del SUO .ordine di battaglia-, e dell’ uso che «fi antichi uè 

facevano alla guerra. '• . ' 

Una riunione di truppe di diverse armi , ed ordinata in 
forma di perfetto quadrali* avendo una fronte di sedici 
nomini , ed un’uguale profonditi chiamavasi Falange (,.}• 

La forza di cui compouevasi la Falange , e ; , d* lattici 
creduta la più convenevole era di iG 384 Svitati • A quest* 
armali alla pesante andavano uniti un terzo <1’ armali alfe 
leggiera , cioè 8.91 ; e la mela di questi per fa cavalleria 
divisi in fi* compagnie nel numero di 4 <« 9 <>- Questa era 
la proporzione pii. giusta, eh’ essi credevano aVer stabilita 
per un corpo d’armata tra la grossa fanterma le »rrm eg- 
eiere, e la' cavalleria , proporzione iu vero che «mimmi- • 
su a gran facilita cd esattezza ueH'evoluzioui , e eh era viep- 
più necessaria nella composizione della Falange , poic le 
(mesta non poteva in lutti i luoghi agire con vantaggio. 

Le truppe leggiere unite alfe Falange s’ impiegavano ... 
ue maniere diverse, sul fronte, alle spalle e ne, flambi: 
ne' fianchi esse facevano le veci della cavai ena 1. eop.^ 
vano . cd insiememente potevano cuccare 1 francln dell mi- 
mico. Acquando erano situale sul fronte il fero ...ca- 
rie età .palio di fare la piccola guerra, e .■ impiegavano 
in UKte le operazioni , che- richiedevano prontezza e cele- 
riù di movimenti. Copine le marce , occupare le posi- 
zioni elevate, e tutti# altri siti vantaggiosi, erano sca- 
richi devoluti ad e sse: infine erano riguardate come gl 

( 1 ) Guitchard. Memorie militali ■ 
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occhi e le mani della Falange. Il lor ordine di- battaglia 
era sopra otto triglie di profondità ; ma quest’ordine variava 
secondo il numero che se ne 3ve.Vn , e secondo la volontà 
del Generale. Il • metodo poi di riunirle dal, principio del 
combattimento dietro la Falange , per far loro scagliare i 
dardi da sopra le Spalle de' Falangiti non erg troppo in 
pratica , come da molti si è creduto. Alessandro non lo 
praticò mai 5 egli sapeva farne un miglior uso. 

1 Greci ebbero sempre poca cavalleria , ossia per la na- 
tura del paese , che forniva pochi cavalli , ossia per la con- 
fidenza eh’ essi riponevano nella loro, bravura personale. 
Non ne avevano in.-Atene che soltanto 1000 , e questi era- 
no scelti tra i cittadini i più fiochi , e piu distinti che 
ambivano l’onore d’esseryi ammessi. In Sparta all'opposto , 
la cavalleria era composta di uomini li. più poveri, e U 
meno atti al mestiere della guerra. Componeva appena’ un 
decimo dell'armata. Senofonte .non ayeya uella sua l'im- 
mortale ritirata che un solo squadrone di quaranta uomini. 
Tutta la forza «li quest’arnia è riposta nella rapidità gle'snoi 
movimenti , e nella impulsione : l’ ordine profondo ritarda 
i suoi movimenti , e la rende pedante ed iminanogjabile ; 
il suo uso era poco conosciuto in que’ tempi. La cavalleria 
de’ Tessali , eh' era riguardata come la più formidabile , 
fur mv.yasi in -rombo ; quella de Lacedemoni in cono ; gli 
altri popoli della Grecia le davano la forma quadrata. 

La Falange dividevasi in due ale , e l’ intervallò che 
passava tra queste , si denominava,, bqpea della Falange. 
Ogni volta che volevano ingrandirsi tali intervalli .,,jp fa- 
cevano entrare, i picchieri tra la dritta K e la sinistra della 
Falange, tocche .riusciva facilissimo, poiché ciascun uoiqp 
occupava nell' ordine di battaglia più terreuo che allor- 
quando abbassava la picca per andare all’ attacco. Pari- 
mente l’ordine' perfetto delle file rendeva assai facile l’ au- 
mento, o La diminuzione del fronte della Falange, e ciò esc- 
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guivasi con diverse manovre. Per raddoppiare il fondo , si 
facevano collocare alla testa o alla coda. Se al contrario 
voleva!) diminuire il fopdó &i facevano entrare tra 1 impari. 
Se al contrario volevasi dimimfire il foudo della metà , le 
seconde mezze file venivano a situarsi accanto alle prime , 
oppure si facevano entrare gli E pisi ali , eli’ erano i soldati 
pari di ciascheduna fila \ra le righe de Protostati , che èrano 
gli impari (t). 

* I Macedoni formavano aneli’ essi la fanteria di linea per 
grandi corpi , chiamati Falangi , di circa 4 000 uomini dis- 
posti in ili righe ciascuna delle quali aveva a5o uomini, 
Queste falangi avevano anch’esse varj intervalli per agevo- 
lare l'uscita, e la ritirata degli uomini armati alla leggiera. 

Il metodo di combattere della Falange era qhello di- far 
marciare i soldati uniti braccio con braccio , con le picche 
abbassate per attaccare e rovesciare l’ inimico col loro urlo» 
Omero ci dà la seguente bella descrizione dell’ ordinanza 

Greca. v * 

1 Scudo scudo reggeva ; elmo elmo , uom uomo. 

E gli élmi a'erini di cavallo adorni ' 11 

Con gli splendidi chiodi si attaccavano 
1 ‘ Mentre t' movean la testa , così fitti _ " 

• Stavttn tra lóro l’uno appresso l’ altro. 

Tal’ era in ristretto l’ordinanza de Greci. Sarebbe inutile 
il rapportare tutte le altre divisioni , suddivisioni , e le 
manòvre di questo corpo , chiamato con ragione dal colon- 
nellb Guiscard erhlkènìertietile jlessibde. Si trovano esposte 
v in lutti gli" autori anliidii , ed esse ci somministrano la prova 
clic , se i Greci ignoravano la gran scienza della guerra , 
quella de’ piani di' campagne, delie marcie , delle posizioni, 
degli accampamenti, e degli assedi , perfezionarono pei è 


- (i) GuiseharJ. Memorie militari degli antichi. 


molto la parte che riguarda la tattica particolare. Ed io 
falli la Falange ce ne offre un esempio in tutte le sue com- 
lùnazioui diverse, dapoichè nell’ordine Antistome si avvanza 
in colonna , ^talvolta nel Pliato forma un quadrato perfetto. 

» Manovra, dice Mauvillon , della quale i Greci si servi- 
» vano per trasportare con sicurezza il bottino che facevano 
» sopra l'inimico. 

§. a. 

Or di /lama de ’ Romani. 

, ' * - : ! 

La legione era 1’ ordine col quale i Romani formavano 
le loro milizie. Giusta quanto mi sono proposto in questo 
compendio , non esporrò che brevemente la sua origine , la 
sua composizione , e la sua maniera di combattere. 

La Logione era tanto antica presse i Romani quanto Roma 
medesima, malgrado 1’ opinione contraria del Cav. Foiard. 
Tifila prima' numerazione fatta da Romolo de’ cittadini che 
erano atti alle arine se ne contarono circa tremila de quali 
formò la fanteria , e trecento di persone scelte che dove- 
vano combattere a cavitilo secondo l’ occorrenza. Quest’ ul- 
timi si chiamavano Celeri dal 1 nome di Fabio Celere loro 
primo comandante, o piuttosto secondo il parere di Giulio 
Scaligero erano così ■ chiamati a motivo - della loro leg- 
gerezza, e prontezza nell' eseguire gli ordini del Principe. 
Preselo in seguitoci nome di Equiti , ebe conservarono per 
sempre , e eh’ esprimeva con più esattezza il loro 1 servizio. 
La repubblica loro forniva i cavalli ed erano distinti co» 
un anello d’oro (t) : per essere ammesso in questa classe 

(i) Questa distinzione pare assai chiaramente indicata nel 
discorso fatto da Magone al Senato di Cartagine in proposito 
degli anelli d’ oro. Eemmem tiisi equilem , et corinti ipsorum prt- 
jnnrcs id insigne gerere. Lio. lib. l3. n. l3. questi printores equi- 
tum , sono i veri Cavalieri Romani qui merebantur equo pub/ico. 
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si richiedeva una qualche rendita , avendosi egualmente ri- 
guardo alla nascita ed a' servi/). il numero si accrebbe a 
proporzione delle forze dello slitto , . e stuo al tempo degli 
Imperatori composero tutta la cavalleria. 

La legione , secondo ci rapporta ì‘ esatto Folibio , com- 
pouevasi ordiuariaiuentc di l2op Aitati, 1200 Principi, 
1200 Peliti, 100 Triarj , e 3 oo Cavalieri, che formavano 
l’ iutiera forza di questo corpo, di 45 oo uomini. 

I Tribuni di concerto co'. Centurioni dividevano le tre 
classi degli Astati ^ de’ Principi, e de’ Triarj , ciascuna in 
dicci parte clic chiamavausi Manipoli (1) , o Insegne. I 
Velili erano riparliti ugualmente ne' trenta Manipoli. J ca- 
valieri erano divisi in dicci parti , chiamate turine. 

ordinanza primitiva de' Romani era in una sola linea, 
simile alla Falange coli pochi intervalli regolali a certe 
distanze 1 ' uu dall' altro : quest' ordinanza durò fino alla 
presa di Yeja. La Legione in seguito fu ordinala in tre li- 
nee di Manipoli disposti a scacchiere, forma che i Romani 
imitarono dagli Etruschi, e eh' essi perfezionarono , dando 
alle Ue linee la seguculc situazione. Formavano in prima 
liuea gli Aitati , cosi chiamati secondo Varrone, dall'Asta 
di cui erano i medesimi da principio armati ; i Principi 
erano situali in seconda liuea ; .ed i piu, antichi e mi- 
gliori Legionari ., chiamali Triarj formavano una ristava 
iu terza litica. La distanza tra una linea c 1 ’ altra era di 
circa ottanta passi ppmtnuiii. Ciascuna di queste tre classi 
era differentemente armata , c tal differenza formò da prin- 
cipio la loro principal distinzione che svanì totalmente, 
dopo la terza guerra Punica , allorquando si formarono i 
Manipoli in Coorti , come in seguito si vedrà. I Velili ri- 
» . 

(i) Il Manipolo era secondo Varrone de !.. /. IP, la più pic- 
cola parte della Legione cjie segna una bandiera ma qual numero 
di soldati comprendesse uou trovasi presso nessun autore. 
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partiti in ciascun manipolo formavano la fanteria leggiera 
delia Legione , e ne componevano il quarto. Convicn di- 
stinguere queste truppe leggiere , che facevano parte della 
Legione dalle Coorti di Arcieri c di . Fromboliti! , delie 
quali Ricevasi uso nelle armate .ai tempi di Cesare ; queste 
erano truppe ausiliario , che non entravano affatto nella 
Legione. La cavalleria Legionaria, composta di un corpo 
di trecento cavalli , chiamavasi ala e non formava se qon che 
la ventesima parte della Legione. Ciascun’ ala si divideva 
in dieci tarme ( 1 ) d’uua trentina cji Cavalieri che formavano 
uno (le’ primi .ordini in Roma. Lo flato ordinariamente loro 
soinmiuislrava i cavalli ; ma essi poco esperti nell’ equità /.ione 
sovente smontavano , c combattevano a piedi per rendersi 
più utili uc’cpuibatliineuli di qualche coiisiderazi.iic. fole 
era Y opinione de’ Romaui circa la superiorità della fante- 
ria sulla cavalleria , che non contenti di averne pochissimo 
numero la trasformavano in infanteria nelle circostanze cri- 
tiche. I.' Istoria ce ne somministra molti esempj. 11 Dit- 
tatore Postillino alla battaglia del lago di Regillo fecg smon- 
tare da cavallo i Cavalieri , i quali all’ istante si gettarono 
rapidamente in mezzo al più forte della mischia , e riani-, 
mai ono il combattimento col loro esempio. I fanti s’ inco- 
raggiarono nel vedere quella brillante gioventù andare 
a dividere con essi i pericoli in un uguale combatti- 
mento. I Latini furono respinti, e battuti, e.i Cavalieri 
montarono di nuovo a cavallo per inseguirli profittando 
cosi della vittoria. Lo stesso praticarono nella ballagli» di 
Canne , ma con risultalo men favorevole , per impedire i 
progressi dell' armata di Annibale. 

tf-. -*u Ih il *>, • • ! ,,,3*,, t.n*J i *. *.j 

Allotti f\y r } . -H?/. ’q’; uf»j yjy Un 

(0 La turni a conteneva a’ tempi di Varronc de L. I. lf r . ioli 
trenta cavalieri. Veg. n. • ma corrispondeva tuttavia alla 
centuria dc'faceti. 


38 

La Legioae era situala in battaglia nel modo seguente ; 
ciascun- Manipolo della Legione non formava che una sola 
riga nell’ordine di battaglia in guisa che si avevano cento- 
venti Legionari del primo Manipolo degli Astati situati 
tutti sopra una sola riga a -distanza di tre piedi gli nni da- 
gli altri. Il primo Centurione poncvasi alia dritta , ed il' 
secondo alla sinistra della riga. Alla distanza di altri tré 
piedi da questa prima riga situatasi nell’istesso modo H se- 
condo Manipolo dogli Astati , e cosi successivamente lutti 1 
gli altri siilo al decimo , lo che formava uua linea di dieci 
righe tutta guarnita ne' iì8uclii da udìziali , ’ e tutti gli Uo- 
mini non occupavano che tre piedi nelle righe , non aven- 
do le lile Verini contatto tra esse , per lasciare a-’Veliti dei 
passaggi trasversali, onde poter girare con faciliti ncL mo- 
mento d’uu cotubaUimeulo , come in seguito si fari cono- 
scere. ; 

Alla distanza di trenta tese dalla prima linea ( 1 ) era si- 
tuata nella slessa guisa la secónda linea composta di -dieci 
Manipoli di Principi , ed in ultimo i dieci Manipoli dèi 
Xriar] formavano la terza linea ossia la riserva alla distanza 1 
di trenta tese. La Legione" intiera cosi formata componeva 
un quadralo egualmente profondo , che largo. Ciascuna beile 1 
dette Bnee, ossia ogni corpo era diviso in dieci Manipoli , 
W ogni Manipolò in due Centurie comandata ciascuna da 
un Centurione. Il capo di quésti era il Centurione della 
prima Centuria de’ Triarj , ed aveva il voto ne’ consigli 
dei Console, e degli altri prjmarj udìziali. In seguito ve- 
nivano quelli delle altre Centurie dello stesso còrpo , pro- 
seguendo nella medesima guisa quelli "deirordiné degli A sta- 
ti , e de’ Principi. I Centurioni passavano da un' ordine 
all’ altro per merito e per bravura. Questa distinzione data 


»9 

«1 «do merito , introduceva una fort’emulazione nelle trup- 
pe , e La rinvigoriva nelle più aspre faliehe. Cosi si for- 
mavano le armale insuperabili* 

Ciascuu Centurione , e Decurione scieglievasi , e riceveva 
dalle numi de’Tribuni un sotto ufliziule per ajulnrlo ue’ser- 
vizj di .dettaglio. Inuoltre si tua vasi , secondo Vegezio, alla 
testa di ciascuna squadra un Pecaaiere specie di caporale 
delle nostre truppe. Le turine di cavalleria coprivano i 
fianchi delle liuee ; e 1" aquila era 1’ insegna generale di 
tutta la Legione , e affidata alla custodia del Prinupilo , 
che situavasi alla dritta ridila linea de’ Triarj. Rapporto 
all' insegne Manipolari, ciascuna di esse colloeavasi alla 
dritta del suo Manipolo , appresso il primo Centurione. I 
Veliti non entravano nelle, righe , ma andavano sparsi da 
tiragliatori sul fronte , e su i (lancili dèlia linea. 

Tal'era l'ordine di battaglia della Legione , ed era , quale 
ci vieti descritto da l'olibio , in marcia , e alla presenza 
dell' inimico 5 ordine ch'egli addita proprio egualmente alla 
marcia , che al combattimento. -v. . • 

Parlando della guerra contro i Latini , Tito Livio cosi 
spiega la maniera colla quale l'anzidetlo ordine adoperavasi 
nel combattimento. » I primi ad entrare nel combatlimen- 
» to erano gli Astati : se questi non arrivavano a pene- 
v tiare nella linea inimica T e venivano respinti , i Principi 
» li facevano passare dietro ad essi per gl' intervalli delle 
» loro righe , e si battevano rimanendo fermi ne 1 ] loro posto. 

u Intanto i Triarj non si partivano da canto alle loro 
« insegne , piegando a terra il ginocchio , coperti da’ loro 
» scudi , e tenendo le pioche ficcate a terra colla punta 
» aiuta, a guisa di tante palizzate piantate intorno a una 
» linea. Se questi venivano puranche respinti , si ritiravano 
» lentamente dalla prima linea sino a quella de’ Triarj ; e 
» da ciò ne nacque il proverbio , res ad triarios^trdacta 
» est ; per denotare un affare critico. Allora i Triarj si 
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w alzatane all’ istante , si riunivano a loro i Principi , e gli* 
•» Astati li' ricevevano tra gl’ ■intervalli delle loro righe , e 
» formavano in tal guisa una sola linea piena e serrala , 
» che piombava tuli’ intiera sul nimico; quest’era l' ultima 
» risorsa. Niente era piu terribile agli occhi d’un inimico, 
» che si credeva già vincitore, quanto il vedersi presentare 
» una linea così numerosa per arresi a re i suoi progressi. 

I Velili si sparpagliavano pria di venire al combattimento 
per inquietare l’ inimico a colpi ‘di dardi ; e durante il com- 
battimento scorrevano tra le file per ajutare i combattenti : 
da ciò n’ c derivato il nome d’ Intrepidi , dato loro da qual- 
cli’ Istorico. Lasciavausi ordinariamente degl’ intervalli tra 
le Legioni , o le Coorti. Scipione alla battaglia di Zama , 
rapporta Tito Livio , non formò le sue truppe in linea 
perfettamente chiusa , ma lasciò degl’ intervalli tra le Le- 
gioni , onde permettere agli Elefanti d' Annibaie di poter 
passare senta cagionar disordine nelle righe. 

Per quésti- passaggi la cavalleria , e i Velili correvano 
avanti , o si ritiravano _ dietro la linea. l*roimiect po- 
tendovi introdurre , e attaccare de Coorti ne’iìanchi al mo- 
mento che davasi principio al cdmbattimcnto , i medesimi 
si rendevano per tal motivo piuttosto pericolosi , che utili , 
si lasciavano strettissimi , ed indi si guarnivano di Veliti , 


e qualche volta si sopprimevano pur anche , come rilevasi 
da’ Commentarj di Cesare. Non aprivansi tali passaggi che 
al momento del bisogno facendo raccorciare le righe. Tale 
era la prim’ ordinanza della Legione che poggiata ad nna 
disciplinai severa , % animata dall’ attrattiva de premj , rese 
da principio i Romani dominatori di tutta l’ Italia , e in 
seguito li fece trionfare de’Galli , degli Spagnoli , dell’abi- 
lit'a d’ Annibaie, delle forze di Perseo, e d’Anlioco. Distrut- 
tori di Cartagine , vincitori della Grecia , e della maggior 
parte dW’ Asia , s’arricchirono colle spoglie de’ vinti. Roma 
s’ ingrandiva , ma nel suo ingrandimento si preparava le 
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catene che dovevano un giorno renderla schiavi. L’ am- 
bizione vinse 1’ amor della pairia , e i particolari diventati 
piii polenti degli stessi Re, non vollero piti star soggetti al 
comando. Mario e Siila si batterono con furore , e Pom- 
peo e Cesare si lecere mia guerra accanita : la libertà fu 
depressa e la disciplina militare alterata. 

Fino all’epoca di Mario durò la prim’ ordinanza della 
Legione. Le guerre che i Romani ebbero co’ Cartaginesi , 

* coi Greci , e cogli Asiatici loro non lasciarono luogo a 
pensare di cambiare la lattica ; ma quando ebbero a lottare 
colla fiera impetuosità de' Galli , e colla numerosa cavalleria , 
de’ Piumidi , col furore de’ Cimbri , e de’ Teutoni , popoli 
cosi barbari die si battevano colla sciabola e coll’ accetta , 
si accorsero che un tal' ordine era troppo debole. Sovente . 
erano obbligati a battersi in piena liuea , e talvolta prende- 
vasi anche un Manipolo di ciascun ordine, e se ne formava 
un corpo che chiamavasi Coorte , operazione che da prin- 
cipio si praticava soltanto in qualche particolare circostanza , 
e che in seguito formò una regola inalterabile. Si riunirono i 
Manipoli degli Astati , de’Principi , e de’Triarj , e ciascuna 
Legione fu composta di dieci Coorti, Non si parlò più dei 
Velili. Si crearono gli Arcieri , e i Frpmbolieri , che pre- 
sero l’incarico, e ii nome delle truppe leggiere, Nulla però 
•fu cambialo riguardo alla forma del servizip , e all'ordine 
de' gradi : i primi tra i tre ordini erano i primi Centurioni 
della Legione. Vi si passava per merito di servizi, ed ascen- 
devano in seguilo al Ccnturionalo del Primtftolo , il quale 
comandava a luti' i Centurioni , ed entrava nel consiglio. 
Vi erano parimente sei Tribuni , i quali erano nominati 
dal popolo , da’ Consoli , e -solente dagli stessi Generali. 
Sotto gl’ Imperadori si vide uil Prefetto che comandava 
tult’i Tribuni. Eravi parimente un Prefetto del campo che 
ne diriggeva la polizia , e un Intendente delle macchine ; 
ma la quantità de'gradi ne scemò la dignità. I Romani non 
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►ne avevano da principio che pochi-, perchè non Soffrivano 
tra essi quel gran numero di persone brevettate , che oggi 
si veggono nelle nostre armate menare una vita inutile, ed 
oziosa. i 

La Legione così riformata- si formava in battaglia anche 
su tre linee , come per l’ innanzi praiicavasi non cogl’ in- 
tervalli eguali al fronte, ma bastevoli soltanto al passaggio 
delle truppe leggiere. 

I nostri battaglioni formati a tre di fondo sono stati so- ' 
stimiti alle Coorti Romane , come unita nelle battaglie ; la 
loro forza , che non è stata mai calcolata , e determinata 
sopra esatti principj , è stata soggetta a continue variazioai 
portandola da trecento sina a mille uomini. Oggi l’ uso 
. basato sull’esperienza vuole, che loro si dia il numero di sei- 
cento in ottocento uomini ; ma le maggiori variazioni sono 
avvenute nel determinare il numero delle compagnie , le quali 
si sono aumentate , o diminuite senz’ attenersi a verun prin- 
cipio. Si sono formati i battaglioni all’ azzardo , per così 
dire, ora di quattro, ora di otto, ora di nove, ed ora di 
dieci compagnie di cinquanta, cento, e anche di dugento 
uomini secondo il bisogno del momento (i). 

Dall’unione di due o tre battaglioni nacque la formazione 
del Reggimento , e l’esperienza dtdla guerra fece conoscere 
in seguito il bisogno della riunione di più Reggimenti in 
Brigate, e in Divisioni per la composizione d’un armata (a). 

Ad esempio degli antichi anche i moderni hanno intro- 
dotte ne’ corpi d’armata le truppe scelte. Luigi XIV. fu 
il primo , che ordinò di sciegliere in ogni battaglione sei 
nomini per lanciare le granale .negli assedj , che furono 
così frequenti sotto il suo regno. Questo saggio fece cono- 
scere il bisogno' delle truppe scelta per servire d’esempio , e 


(i) Rognat. Considerazioni sull' arie della guerra. 
(a) Idem. i 
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(H modello al battaglione ; s’ ampliò quest* istituzione , e si 
formò dalla riunione di quei granatieri , una compagnia 
scelta per ogni battaglione , rendendosi in seguito piò utile 
uella guerra di campagna , che in quella delie piazze (i). 

La guerra della rivoluzione di Francia introdusse nel 
Battaglione un'altra compagnia seella detto di volteggiatori : 
quest’ istituzione ottenne tali vantaggiosi risultamenli nell' ar- 
mate francesi che indusse parecchi popoli d’Europa ad imi- 
tarla ; ed in effetto nella guerra si è sovente nella necessita 
di coprire co’tiragliatori il fronte d'un battaglione per al- 
lontanare , o trattenere l' inimico nel combattimento , per il- 
lustrare la marcia delle colonne , e percorrere in riconoscenza 
•un paese (a). 

ARTICOLO IV. 

S. .. 

Idea generale sulla composizione delle armate. 


\ 


\ 


. i 

V 


t 


1 

I 


t 


Il signor Leblond deffinisce 1' armata , un numero con- 
siderevole di truppe di fanteria e cavalleria riunite insieme 
per combattere ; ma questa definizione è vaga , ed inesatta. 
Piuttosto potrebbe definirsi un numero di forze riunite , as- 
soldate da un governo , dando loro una particolare destinazio- 
ne. Cosi i soldati di Federico da lui istruiti e condotti nei 
■csknpi della vittoria , possono venir designati col nome d’ar- 
mata. In tempo creila repubblica francese i la grand' armata 
dividevasi iu quattordici armate avendo ciascuna una par-* x 
ticolare organizzazione , ed ognuna comandata da un capo 
difesero il territorio francese , e trionfarono dell’ intiera Eu- 
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ropa coalizzata. Dopo d’aver definita 4' armata entro a par- 
lare della sua composizione , e principio, da. quelle degl 
antichi. y< ’ 

. • • s* a- 

• > Della composizione delle armate degli antichi. 

L' origine della guerra rimonta a quella dell’ uomo , ma 
quella delle armate è posteriore. Nell’ origine del mondo 
intiere popolazioni combattevano tra loro. A misura che 
le medesime si civilizzarono nacquero le arti , e ciascheduna 
prese una' ^partioolar direzioue : si- ebbero faticatori , arti- 
giani , e negozianti. Ma la difesa della Pàtria era consi- 
derata presso tutti i popoli come la prima di tutte le obbli- 
gazioni. Formava una specie di contratto che gli uomini 
facevano nel nascere , e i capi scieglievano indistintamente , 
tra tutt’ i cittadini , coloro eh’ erano più capaci nel mestiere 
delle armi. Non erano però cosi organizzate quelle degli 
Fgizii. I militari formavano una classe distinta e separata : 
ciascuna casta aveva un Ca|>o. die la comandava ; lo Stato 
provvedeva al suo manteuimeUto } ciascun’ uomo riceveva 
giornalmente cinque libre di pane , due di carne , ed una 
data quantità di vino ; aveva innollre per alimentare la sua 
famiglia dodici arurc le quali equivalevano a sei arpeuti di 
territorio esente da qualunque imposizione. 

Abbencliè presso questo popolo tutte le istituzioni aves- 
sero per base la religione , non perciò egli trascuri) di or- 
ganizzare con esattezza tutt' i mezzi d'attacco, e di difesa. 
La fanteria che doveva sempre trovarsi pronta a sommini- 
strare dugento mila combattenti , si fortificava con conti- 
nuali esercizj , che in seguito furono adottati da’ Greci. La 
sua maniera di combattere era m quadrati d’ una immensa 
profondità e larghezza. Senofonte in tal guisa formò la sua 
armata nella famosa battaglia data di; Ciro. •» i 
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La. cavalleria eli’ era formidabile , si formava pur anche 
in gran quadrali. Queste mass» erano destinatela resistere 
all' urlo de’ carri , che erano montali da due uomini , uno 
che guidava i cavalli , 1' altro che combatteva , entrambi 
situati alla fronte dell’ armate , recando da per ogni dove 
spavento e morte. Sesostri , quando parli per Ja sua grande 
spedizione, marciò con quallrocenlomila uomini, e venliset- 
< et mia carri. Questo Eroe percorse soltanto l'.Asia senza 
poterla soggiogare , coinè fu di tutte le spedizioni degli 
Egiziani , le quali non erano basate sopra un esalto prin- 
cipio di conquista. L’arte di avanzarsi in diverse colonne 
per circondare l’ inimico , e nascondergli il vero punto di 
attacco uou era ancora conosciuta ; marciavasi per una sola 
direzione , senza magazzini , e senza piazze di deposito , 
portando seco de' viveri per pochi giorni , « prendendone 
in seguilo ne’ paesi per dove passavasi. Malgrado la dol- 
cezza del clima le truppe erano abituale ad accampare sotto 
le tende di si olle eleganti. La scienza della fortificazione 
era totalmente sconosciuta agli Egiziani ; ninno ci parla 
de’ rampati di Tebe e di Meni! , e i conquistatori di tali 
paesi se ne impadronirono senza molto stento. 

Abbiamo osservalo di sopra , che in Egitto tutte le per- 
sone di guerra formavano mia casta particolare , lo stesso 
era presso gli Ebrei. All’ età di veni’ anni ogni Ebreo era 
soldato , e se Mosè , che tanta forza ed energia diede alle 
sue istituzioni , avesse opinato 'di rendere il suo popolo con- 
quistatore , avrebbe forse esteso il suo Impero nella Siria 
nell'Egitto , e per tutta 1’ Asia. Davide mantende sempre 
in piede una parte delle sue forze. Praticò una nuova or- 
ganizzazione dividendo lutti gli 'nomini alti alla guerra in 
dodici corpi , ciascuno di vèntiquatlromila uomini , che 
prestavano alternativamente il servizio durante un mese. 
Che perciò 1* armata iutiera era composta di dugenlotlan- 
toitomi la nomini , che portavano pér armi , difensive loscu- 
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do , la corazza , ed il cosciale ; e per armi offensive la 
lancia, i giavelini , l'arco , e la spada. Salomone fa il primo 
che organizzò la cavalleria. 

Mose fece onore a Jetro suo suocero per l’organizza- 
zione dell'armata Giudaica , ch’egli formò di tribù di mille 
nomini , che ai dividevano in compagnie di cento uomini, 
e queste compagnie in squadre di dieci uomini. lì probabile 
che con ciò egli volle imitare l' armata Egiziana , ove la 
formazione decimale era adottata fin dalla più remota anti- 
chità. Senofonte ci dà 1’ ordinanza dell’ armata di Creso , 
che si presentava sopra un fondo di trenta , mentre quella 
di Giro non era che sopra un fondo di otto , e talvolta an- 
che sopra sei onde avesse un fronte più esteso. La loro or- 
ganizzazione era semplice ed uniforme. Ciascuna compagnia 
era della forza di cento uomini , senza esservi compresi i 
capitani. Dieci compagnie formavano una specie di Reggi- 
menti , e dieci di questi Reggimenti un corpo particolare 
dipendente dagli ordini d’ un capo. 

La medesima divisione decimale trovasi in Omero » Que- 
» s to Eroe , dice il citato autore parlando di Achille , era 
» giunto con cinquanta vascelli , contenendo ciascuno cin- 
» quant* uomini. Li aveva divisi in cinque corpi coinan- 
» dati da cinque capitani dotati d’un esperimentato corag- 
.» gio. Parimente 1’ armata de’ Mirmidoni composta di set- 
» lecentomila uomini era l’ormata in battaglioni , o compa- 
tì gnie di cinquecento uomini » Intorno all’ armate degli As- 
•irj o de’ Medi non abbiamo che dettagli incerti , e degni 
piuttosto di curiositi che di utilità. Erodoto , il padre dell’ 
Istoria , è oscuro allorché parla della guerra , perché non 
l’aveva mai fatta, e poco la conosceva , e quel passo dove 
egli ci fa avvertire , che Ciasarre padre del gran Ciro fu il 
primo, che separò la cavalleria da’picchieri , ci r farebbe ri- 
montare all’infanzia-, o per meglio due all’origine dell’arte 
se stessimo a suoi stetti. In segnilo Senofonte et presenta 
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rannata di Sene comporta di numerose mane formate in 

colonne piene , fiancheggiate da corpi di cavalleria , por- 
tanti in fronte i carri armati di falci. De' Romani , e dei 
Greci si hanno nozioni più esatta riguardo alla composi- 
zione delle loro armate. Vediamolo. 

L' armata completa , secondo i tattici Greci , si compo- 
neva di sedicimila Opliti , specie di fanteria di linea coperti 
d’ una corazza , d' un casco , d’ uno scudo di forma ovale ; 
ed armati d’una sarissa , o lunga picca di ventiquattro pie- 
di ; di ottomila Peilasti , che differivano dagli Opliti nella 
sola armatura , poiché questa in essi era un po più cor- 
ta f di quattromila fanti leggieri , che non portavano nè 
scudo, nè casco, e per arma si servivano soltanto dell’ar- 
eo , e della frombola : in fine d’ un sesto di cavalleria. 
Tal’ era approssimativamente la composizione dell' armata 
d'Alessandro , allorché entrò in Asia alla testa di trentamila 
fanti , - e cinquemila cavalli. I sedici Opliti si formavano 
in battaglia col fondo di dito righe , e col fronte di mille 
uomini : ciascuna fila era comandata da un capo fila , che 
combatteva in prima riga , ed il comando degli altri ufft- 
ziali s'estendeva sopra uh maggiore , o minor numero di per- 
sone secondo il loro grado. Questo corpo era quello che 
propriamente chiamavasi la falange , la forza dell'armata , e 
che ue formava il centro. I fiànchi della falange, ch’erano 
la sua parte debole , erano coperti da ottomila Peltasti ripar- 
titi sulle ale in due corpi formati col fondo di. otto. La 
fanteria leggiera si sparpagliava io tirAgliatori spi fronte,; e 
sulle ale ; la cavalleria di line» formata in squadroni col 
fronte di sedici, e col fondo di quattro coprivate ale; e 
la cavalleria leggiera bersagliava l'inimico. Tal’ era la com- 
posizione d' un armala Greca. Quella poi de’ Romani va 
la seguente (i). .a. , 



(t) Guischard. Mtm. militari. 



38 <’ 

NVprimi tempi della Repubblica due Legioni erano riputate 
(ufficienti per sostenere una guerra regolare jìvi si univa 
un'egqal numero di truppe alleate, per formare un’armata 
completa -, che portava la denotnihazione d' armata Conso- 
lare , perchè era ordinariamente comandata da un Console. 
L’esatto Polibio ci dà alenili dettagli intorno alle truppe 
alleate , e alle armate Consolari.'» Nel tempo istesso che si 
» praticavano le leve in Roma , dice il citato autore , i Con- 
» soli facevano conoscere a’ magistrati delle città d'Italia 
» la quantità delle truppe eli’ esse dovevano contribuire in- 
» (beando loro il giorno , e il luogo della riunione. Le lgve si 
» praticavano nel modo istesso die si praticavano in Roma, 
nei soldati erano tenuti a prestare l' istesso giuramento. 

» La fanteria degli alleati non superava in numero la 
» fanteria legionaria d’ un armata Consolare , ma la loro 
» cavalleria era il dóppio. Scieglievasi il quinto della loro 
» fanteria , ed il terzo della cavalleria , per formarne un 
» corpo Scelto , sotto gli ordini immediate del Console. 11 
» rimanente delle indicate truppe dividevasi iirdue corpi, 
» chiamati uno ala dritta , e 1’ altro ala sinistra. 

» Ciascuna di queste ale era comandata da sei Prefetti 
a scelta del Console , che adempivano alle istesse fun- 
zioni de' Tribuni nelle Legioni. Era parimente organiz- 
zata c classificata come la Legione in Manipoli d' Astati* 
di Principi , e di Triarj come osservasi nella battaglia 
data vicino al lago di Regillo. 

Dunque un’ armata Consdare , secondo Polibio era for- 
mala di 6, Odo Legionarj di linea 

а, 4 °° Velili 

6oo Cavalieri 

i.’(. r M . Di Truppe Sociali. 

б, 700 Fantaccini Alari 

' ' — 1,700 Fantaccini Estraordiruurj 

0,800 Cavalieri Alari • 

o, 4 oo Cavalieri Estraordinarj . 
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Lo che formava la forja dell’ armata di 18,000. Allor- 
ché trattavasi di sostenere . una guerra difficile , si forma- 
1 ' vano due armate Consolari , e i due Consoli entrambi usci- 
vano io campagna j cosa che soleva avvenire quasi ogni 
anno. In fine , allorquando le imperiose circostanze lo ri- 
chiedevano , raddoppiavamo le armate Consolari , e tal fu 
il motivo che obbligò i Romani a Canne a raddoppiare 
1 ' armata , onde poter resistere ad Aunibale ; e nella se- 
sccouda guerra punica arrivarono fin’ anche a formare ven- 
titré Legioni ( più di .centomila uomini,) epoca in cui Roma 
contava appeua settemila cittadini . puberi. Allora le armate 
si moltiplicarono in ragione di questo, gran uuinero di Le- 
gioni. I due Consoli facevano tra queste la scelta , e il co- 
mando delle altre era affidato a’ Pretori , e a’ Proconsoli. 
Il Senato dirigeva ordinariamente tutti questi corpi d' ar- 
mata , o pure iiomiuavasi uu Dittatore che durante la sua 
brieve Magistratura , era il comandautc assoluto di tulle le 
forze della Republica. 

Da quanto di sopra si è detto rilevasi , che l’armata Con- 
solare non comprendeva che un decimo di cavalleria. Fiu- 
tanlo che i Romani non fecero la guerra se non agl* .Ita- 
liani , i quali scarseggiavano di cavalli , non furono nel 
bisogno di aumentare la loro cavaticcia ; ma all' epoca che 
Annibaie portò la guerra nel seno dell' Italia la sua nume- 
rosa e valorosa cavalleria gli assicurò una superiorità sulla 
cavalleria de’ Romani , malgrado 1 ' arte colla quale questi 
cercavano supplire alla deficienza del numero , con frami- 
scliiare i Velili tra’Cavalieri ; e la'Rrpubblica fu costretta 
a sostenere per lungo tempo quella lotta ineguale , poiché 
1 ’ Italia mancava di cavalli , ed era insietncmeule troppo 
povera onde poterne acquistare dalle altre auliche nazioui. 
Scipione 1 ’ Africano fu il primo che seppe procurarsi una 
numerosa cavalleria ausiliaria presso lè nazioni straniere , 
per mezzo delle alleanze che contraeva’, c per mezzo del 
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no denaro. I tuoi Cavalieri Numidi , Spagnuoli , e Sici- 
Inni , gli fecero acquistare la superiorità sopra Annibaie 
nella cavalleria , come le sue Legioni glie la diedero nella 
fanteria , cosicché potè battere nelle pianure di Roma il 
vecchio Generale' Cartaginese. 

‘ L’esercito Romano , come si scorge da riè che ho dello 
sin qui , era composto soltanto di cittadini , e di confede- 
rali. Solamente dopo il sesto anno della guerra punica 
successe , che i Romani diedero luogo nelle loro armale ai 
soldati tnercenarj ; cosa che non fu mai , o rare volte 
praticata dappoi (i). Questi furono gli Aragonesi , dei 
quali era composta la maggior parte dell’ esercito di Gneo 
Scipione in Spagna. Ma tale errore fu quello che loro costò 
la vita , e poco mancò che non costasse a Roma la per- 
dita della Spagna , e forse la rovina di tutto l’ Impero. 
Sa questo esempio , è savia riflessione di Tito Livio , 
debbono 1 Generali Romani apprendere a non ammettere 
ne’ loro eserciti un numero di stranieri maggiore di quello 
sieno le altre milizie. Sappiamo clic la sollevazione delle 
truppe fornsliere lin ridotto più d’ Una volta Cartagine vi- 
cina alla sua rovina , poiché stranieri erano quasi tuli’ i 
suoi soldati ; e qùest* era il disordine maggiore de’ suoi 
Eserciti. Questo miscuglio di milizie slraniere , e barbare , 
ed il loro numero superiore nelle armate Romane , furono 
la prima e principal cagione , che fece perdere a Roma 
l’ Impero d’ Occidente. 

•• • % s u * r *' ' , 

— . 
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(ì) Id ad memoriam insigne est qnod mercenari nm inditene 
in castri* neminem ante , quam Celtiberos Romani h.ibucrantd 
Liv. lib. *4- «• 49* 

Iti quidem cavendum semper Romanis luci lms crit, esemplar 
qnc haec vere prò documenti* ha benda, »c ita cxlcmis crcdant 
luxiliij , ut non plus sui roboris numimquc proprie virum in 
castris habeant. J CiV. Uh. n. 33. 
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Non dovrei terminare eli parlare della composizione del- 
1' armate degli antichi senza dare un piccolo ragguaglio di 
quelle de' Cartaginesi, che lottarono per lungo tempo con 
Roma , ma i materiali mancano. I vincitori distrussero 
tutte le opere, ed annientarono tuli' i monumenti de’ vinti, 
e sembra che n’avessero voluto cancellare fin anche la me- 
moria ; si sa per altro, che i Cartaginesi dedicati al com- 
mercio , ed alla marina fondavano la loro difesa nelle truppe 
straniere. Se queste truppe, scelte' fra le piu bellicose nazio- 
ni , fossero state animate dall’ amor della patria , avrebbero 
certamente superato i Romani. Chi mai avrebbe potuto re- 
sistere ad un armata composta di terribili frombolieri llalea- 
ri , d’ infaticabile cavalleria Numida , e d’ una infanteria 
riunita d’ impetuosi Galli , e forti Iberi ? Quali famose ge- 
sta non ci presenta la storia , eseguite da Annibale posto; , 
alia lesta di simili truppe? Esse furono che salvarono Car- 
tagine quando Santippo postosi alla loro testa arrestò i pro- 
gressi dell’ armata di Regolo; ma si videro inseguito vol- 
gere le loro arme conlra Ja Rcpublica : la loro insurrezione 
cagionò la perdila della Sardegna , e nella sanguinolente 
guerra della Libia , la rivolta di Spendio menò gli stipen- 
diati sollevati lino sotto le mura di Cartagine (i); 

È dispiacevole il non poter avere una perfetta cono- 
scenza di quella Republica , ch’estese il suo Impero quasi, 
per tutta l’Africa ; s’ impadronì della Sicilia , della Sarde- 
gna, della Spagna; e fec^ la guerra pel corso di ceuloven- 
ticinque anni , tempo che durarono le tre guerre puniche 
coatra Roma , mentre questa potenza trova vasi uel suo mas- 
simo splendore, e possedeva i migliori Generali. Una sola 
riflessione però è bastevole a formare tutto 1’ elogio delle 
sue istituzioni. La sua durata fu di setlcceuto anni sepz'avcr 


(i) E riciclo [i. Mod. A. Armcc. 
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di bisogno di ricorrere nè a Dittatori , nè a mezzi eslraor- 
dinarj : e se avvenne che fu rovesciata , ciò Tu perchè 
troppo confidava iteli a fede de’ Romani. 


Della composizione delle armate de’ moderni. 

• \ * • • -i a 

Il perfezionamento della scienza militare , e la presente 
organizzazione delle armate hanno indotto a dividere le 
truppe che le compongono in cinque 'grandi categorie : delle 
due prime quella . che combatte sempre a piedi , e l’ altra a 
cavallo sono ormate di arme portatili. La .terza specie di 
troppe è armata di arme mobili , e non portatili, e si chiama 
artiglieria. La guerra è incaricata della costruzione dell'arme 
difensive immobili , gd è conosciuta col nome di arma del 
genio. Di questa farò parola allorché tratterò della fortifi- 
cazione de'moderni. v. 


$• 4 - 
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La Fanteria. 


■ ‘ La fanteria, è l’arma principale , e l’elemento che forma 
la base di- tutto 1* esercito. Essa si divide in fanteria di 
litica o di battaglia , ed in fanteria leggiera. La fanteria 
di linea costituisce la parte principale degli eserciti. Essa 
occupa le posizioni militari , vi si accampa , e vi si forma 
in ordine di battaglia. Essa assedia le piazze forti e con- 
corre alla loro difesa. - » ... . 

La fanteria leggiera rende poi servigj più estesi. Essa 
sta continuamente in molo per osservare, molestare, ed in- 
quietare il nimico. S’ impiega specialmente a formare le 
vanguardie ; a proteggere i fianchi dell’ esercito j a scor- 
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tare un convoglio ; a proteggere un foraggio ; a coprire lo 
manovre prima di principiare il combattimento ; ad eseguire 
de' falsi attacchi , o falsi movimenti per nascondere all’ini- 
mico i próprj movimenti , ed infine entra negli ordini di 

battaglia secondo la sua natura. 

. S " * ; .. 

5. 5. 

• J 

La Cavalleria. 


La cavalleria si divide pur anche in cavalleria leggiera f 
cioè gli Ussari, i Cacciatori, ed i- Cavalleggieri 5 in ca- 
valleria media 
e la cavalleria 
Corallieri. 

La cavalleria di battaglia , fcioè i Corazzieri ed i Dra- 
goni , va unita colla fanteria di linea ; si accampa con 
questa nelle posizioni militari ed occnpa i villaggi che 
sono prossimi al campo. Essa negli ordini di battaglia si 
pone in prima linea per caricare , e rompere i corpi ni-, 
mici. s f ' ’ 

•Il servizio della cavalleria leggiera è sommamente impor- 
tante : essa forma sempre là vanguardia , fiancheggia Te co- 
lonne , e prende posto ne’ luoghi più prossimi al nfpiicò , 
ove per lo più passa la notte sotto le armi a ciclo scoper- 
to. Si adopera per le ricognizioni militari di. ogni specie , 
visita il paese , precede la marcia delle colonne , fa parte 
degli ordini di battaglia in seconda linea , ed in ultimo 
rende compiuta la vittoria inseguendo, e molestando il ni- 
mico nella sua ritirata. 

I Dragoni scortano i convogli , e sono destinati a fo- 
raggiare. Essi seryono come truppa di fanteria , e spesso 
smontano da cavallo per attaccare qualche posto fortifica- 
to , per passare i fiumi ecc. 


* come i Dragoni ed i Granatieri a cavallo; 
di battaglia , composta di Carabinieri ,• e di 


ì 
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Tutte ]e discussioni fatte sulla maggiore o minore uti- 
lità della cavalleria , non che sulla preferenza della caval- 
leria , o della fanteria sono puramente insussistenti ; poiché 
ili oggi b stato generalmente conosciuto che I' una non può 
rimanere priva dell' altra. E incontrastabile che la fanteria 
costituisce la forza principale, e la parte più essenziale del- 
l’ armate ; ma non deve pur anche negarsi che la fanterìa , 
allorché è vittoriosa , senza 1’ ajuto della cavalleria non 
«inseguisce che successi incompleti e precarj , e corre pe- 
ricolo di essere intieramente distrutta , se ocorre ; in qualche 
rovescio , meno che non. sia, in un paese assolutamente 
impraticabile dalla cavalleria , lo che avviene assai di 
raro (i). • 

Ilo di sopra parlato dell’ uso della cavallerìa nella guerra , 
e delle sue differenti specie. Da quanto ho ritrito su tal 
proposito può dedursi , che un' armata provveduta di buona 
c valorosa cavalleria difficilmente va iiicoulro a totali dis- 
fatte. Ma sprovvista di cavalleria i piani di campagna di 
più allo concepimento conducono di raro a felici risulta- 
menti ; i successi che da principio sembrano brillantissimi 
rimangono imperfetti , a sono sovente accompagnati da grandi 
rovesci. Ed infatti la Storia di tuli’ i tempi , e di tutte le 
nazioni ci fa conoscere, che la vittoria abbandonò , od accom- 
pagnò le bandiere delle diverse nazióni , secondo che esse 
ebbeto, o mancarono di cavalleria. Il gran Federico- faceva 
sovente uso della cavalleria ,, etl a questa dovette la mag- 
gior parte de' suoi felici successi , principalmente le vittorie 
di Strigau , Solor , kesscndorf , Praga, Londorf eco. Le 
numerose campagne eli’ ebbero luogo dopo l’epoca del 1792 
confermano i vantaggi che in un'armata si ottengono da 
una buona cavalleria. Nelle celebri battaglie di Fleurus, Ma- 


fi) Enciclop. Moti. A. Armte. 
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rengo , Austerlitz , Iena , Eylau , Wagram e tante altre 
Iti cavalleria rese utili seivizj. 

L’ altima campagna de' Francesi in Rnssia offre un esem- 
pid ben rimarcabile della trista posizione nella quale tro- 
vasi un’ armata sprovvista di cavalleria. 

La fatica , e la mancanza de’ foraggi avendo Catto pe- 
rire ' la maggior parte de' cavalli , pria che sopravvenisse 
l’ inverno , l’ infanteria Francese , che trovavasi essere an- 
cora' ben numerosa, si ridusse a non esser più padrona se 
non del terreno da essa occupato materialmente , ed insie- 
memente obbligata a rimanere in colonna sulle grandi stra- 
de , ignorando ciò che avveniva ne’ suoi contorni , circon- 
data da nimici che non poteva respingere, e tampoco allon- 
tanare da se dopo averli vinti , ma continuamente molestata 
non paté , per tali motivi , mantenersi in campagna , e 
sarebbe stata distrutta , .ancorché il freddo non avesse resa 
tristissima la sua situazione. 

Nel 1 4 * 5 la giovine fanteria Francese battè gli alleati 
ne’ campi di Lutzen , ma trovandosi sprovvista di cavalle- 
ria , non potè profittare della vittoria , la quale non diede 
altro risultato che quello di essersi resa padrona delle posi- 
zioni del nimico. Questi soli esempj basteranno a duno- 
si ra-e la necessità di avere nelle armate una buona , e nu- 
merosa cavalleria; 

Alcuni autori dell’ arte militare non vogliono che due 
- sole specie di cavalleria ; ma questa opinione non è am- 
missibile , poiché il bene del servizio , non che la natura 
de’ cavalli che V Europa offre , richiedono necessariamente 
tre differenti specie di cavalleria. La cavalleria pesante for- 
nita di cavalli forti , ed alquanto pesanti è destinata a sba- 
ragliare le masse , e decidere della vittoria dopo una bat- 
taglia guadagnata , per mezzo delle sue violenti cariche. Si 
danno alla cavalleria leggiera cavalli agili e piccoli , coi 
quali essa può facilmente portarsi in qualunque luogo, ed 
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adempire al servizio degli avanposti , delle corse loptaoe , 
delle riconoscenze ecc. Ma siccome la cavalleria leggiera è 
montata sopra cavalli piccoli , ed il suo servizio esponen- 
dola ad azzuffarsi sovente con forze superiori , sarebbe essa 
battuta , se non si facesse sostenere a tempo dagli squadroni 
di cavalleria pesante : similmente la grossa cavalleria s' in- 
debolirebbe tenendola lungo tempo in piedi dietro le avan- 
guardie , per trovarsi sempre proata ad accorrere in ajuto 
della cavalleria leggiera; vi è, perciò di bisogno della ca- 
valleria mista impiegata a questo servizio , polendolo sol- 
tanto essa eseguire per esser montata sopra cavalli di una 
corporatura inedia , i quali rendendo gli squadroni più solidi 
di quelli della cavalleria leggiera , e più leggieri di quelli 
dalla cavalleria pesante , perciò partecipano de’ vantaggi si 
dell’ una- che dell’ altra. 

. La forza della cavalleria risiede nell’ urto , 6 tre cose 
contribuiscono a rendere qnesl’ urlo più o meno intenso : 
la gagliardia de’ cavalli , la loro . massa p gravita , e prin- 
cipalmente la velocità colla quale Sono spinti. Olire que- 
sta forza cosi intrìnseca a lei , la cavalleria ha trovato 4a 
parecchi anni un potente ausiliario nell’ artiglieria leggiera 
la quale gli appresta uu beu grande soccorso , principalmente 
negli attacchi contro l’ infanteria ; (rattanto 1’ unione dell’ 
artiglieria ' leggiera , e della cavalleria non è ancora ben sta- 
bilita , e non se ne traggono tult’ora que’vantaggi ohe sa- 
rebbe ageyole poter conseguire, (t) Uno de’ principali ob- 
blighi della cavalleria essendo quello di* render completa 
la vittoria d’una battaglia già guadagnata, o di ristabilire 
gli affari , impegnandosi al momento ne’ più difficili , uon 
si saprebbe abbastanza ripetere • agli uomini di cavalleria 
die in essi soltanto devf regnare nn immensa forza, il di 


(l> Guibert. Saggio generale di Tattica. 
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cui Uso è altrettanto pili efficace , quanto maggiormente 
tutte: le. altre -forze si sono indebolite, e ch’ossi non debbono 
scoraggiai allorché veggono 1* armata respinta , ed anche 
battuta ., poiché sempre , e quando' non perderanno Tordi 
ne, c conserveranno il loro sangue freddo non vi sarà che 
temere. Nel momento istesso che una battaglia sembra es- 
sersi perduta , allora appunto si offre ad una buona caval- 
leria la .favorevole occasione^ di potersi distinguere, gettan- 
dosi rapidamente sull’ inimico , che sarà facile di battere 
per la ragione che credesi di già vittorioso. Cosi a Maren- 
go fu praticato; cinquecento bravi di cavalleria, comandati 
dal generale K.eilerman caricando, vivamente gli Austriaci 
nel momento de’ loro più felici successi li sbalordirono colla 
loro intrepidezza , li sbaragliarono sopra diversi punti , e con- 
tribuirono ..in tal guisa a rapire agl’ inimici una. ‘vittoria di 
cui scredevano già padrini. La cavalleria è T arma del 
momento , poiché una cosa eh’ è utile ,pel momento non 
puoi esserla per sempre. In una parola buon’ordine, e ra- 
pidità in tutt’ i movimenti j unione, e risoluzione nell'attac- 
co \ prontezza nel riordinarsi , tali sono le principali qna- 
Jith che si richieggono in una buona cavalleria. 

Gli antichi, come ho detto in altro luogo , ebbero da prin- 
cipio nelle loro armate poca cavalleria. I Greci, che prima 
•delle battaglie di Leuttra , e di Mantinea avevano fatti molti 
progi‘essi nell’ arte della guerra , ignoravano ancora gl’ im- 
mensi vantaggi che .appresta una buona. e numerosa caval- 
leria , e le loro armate erano sovente composte intieramente 
di fauteria , tra quali gli Spartani si distinguevano per la se- 
verità della loro disciplina , T eccellenza della loro tattica , 
il gusto, e l’abitudine delle lai o arme,, e sopra ogni altra 
cosa per un coraggio sorprendente. Con tali difensori , 
Sparta era riputata invincibile , e faceva aspramente sentire 
la sua potenza a’ suoi vicini , fino a tanto- che i Tebani 
.in guerra con essi non scelsero Epaminonda -per loro ge- 


48 

ìierale. Quest' uomo celebre comprese li forza che risiede 
nell' urto d' una massa potente di cavalleria ben guidata , 
e f utilità di quest’arma , si per l'attacco , che per incal- 
zare l’ inimico. Epaminonda si decise di fornire la sua pa- 
tria di numerosa cavalleria , e colla sua perseveranza per- 
venne a formare , e ad istruire un corpo di cinque mila uo- 
mini di cavalleria regolare. Sforzo pochissimo ammirato , 
ma però cosi vantaggioso , che. il General Tebano mettendo 
da parte qualunque metodo allora Conosciuto , non prese 
per norma delle sue operazioni che il suo genio , è do- 
vette a se solo la fortunata ispirazione colla quale diresse, 
ed impiegò con tanto talento sul campo di battaglia la pri- 
ma massa imponente di cavalleria di linea di cui gl’ isto- 
rici degni di fede facciano menzione. 

Le giornate di Leultra , e di Manlinea confermarono i giu- 
diziosi calcoli di Epaminonda : gli Spartani furono debellati , 
posti in fuga , ed ebbero delle perdite considerevoli in quei 
tempi. Due vittorie cosi strepitose , riportate sulla migliore 
fanteria ch’esisteva allóra, fecero conoscere a' Greci' l’utilità 
della cavalleria , e da quel momento , quest’ arma si ac- 
crebbe in tutti gli stati della Grecia , secondo i loro mezzi , e 
la loro posizione topografica , venendo più spesso adoperala. 

La cavalleria de' Tessali , che abitavano un paese piauo 
fu buona e numerosa ; Filippo e Alessandro suo figlio le- 
dovettero la maggior parte de’ loro successi. 

I primi Romani poveri , e sprovvisti di cavalli ebbero 
per conseguenza una pessima cavalleria , essi ne ignorarono 
per molto tempo fin anche l’uso e l’nlilitò , poiché le loro 
marce venivano appena mischiate con qualche poco dì fan- 
teria tra la Cavalleria. Questo metodo , quantunque difettoso, 
loro fu favorevole fin tanto che fecero la guerra co’ popoli 
d* Italia , la di cui cavalleria non era nè più considerevole , 
nè migliore della loro; mai Galli, e Pirro avendo attaccata 
Roma con armate composte di buona, e numeroia cavalleria, 



i Romani «offrimi** disfatte sanguinolenti , e la loro Repub- 
blica , trovandosi sull' orlo delia sua rovina , non dovette 
la sua salvezza che allg poca perseveranza de’ snoi nemici. 

Simili lezioni avrebbero dovuto indurli a migliorare la 
loro cavalleria ; ma o per ragion d’ ignoranza , o per man- 
canza di mezzi , non introdussero aleni! miglioramento nel 
servizio di quest' arma ; ed abbenchc Roma avesse avuto an- 
cora un’ ordine di cavalieri, non aveva una buona cavalleria 
allorché principiò la celebre lotta con Cartagine. Fu nel corso 
della medesimo die si rilevarono i vantaggi d’tma buona e 
numerosa cavalleria 5 poiché è ila rimarcarsi che i due par- 
titi riportarono vantaggi scamlucvoli -, e /furono vincitori o 
vinti , secondo che la cavalleria de’Galli, degli Spagnoli , e 
de’Numidi combatte in favore di Cartagine, o di' Roma. 

Nella prima guerra Punica , Regolo che aveva riportati 
de’ felici successi per essersi trovalo a combattere colla sola 
fanteria Cartaginese, è vinto, ed è battuto allorché l’ini- 
mico poteva attaccarlo in luogo di pianura. 

Durante te seconda guerra Punica , Annibaie dovette Ig^ 
maggior uarle de' suoi successi alla cavalleria della sua ar- 
mata elle sbaragliò , e tagliò a pezzi i numerosi corpi dei 
Romani nelle sanguinolenti giornale deIJTresirio , del Trasi- 
meno, della Trebia , e di Cannò. Inutilmente Roma impr- 
gnavasi a riacquistare la -sua- fortuna cambiando i oa'pi delle 
sue armate ; essi furono lutti battuti , ed il. celebre Fabio 
non cialde in, simile’ .disgfazia perchè si mantenne, costante- 
mente sulle alture inacessibili , mentre che le armate de- 
solavano il suo paese. et 1 

Annibaie conservò in tal guisa pel corso di anni tredici 
il .dominio dell’ Italia, ma lg, sua sorte cambiò subito che 
i Cavalieri Numidi , Spagnoli , e Galli che avevano sì lungo' 
tempo servilo nelle armate Cartaginesi sedotti dalle oITcrte 
de’Romani abbandonarono gli stendardi de’ Cartaginesi per 
seguire le Aquile Romane ; poiché Scipione ebbe agio di poter 
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portare la guerra in Africa, ed Annibaie obbligato ad abban- 
donare l'Italia, vide a Roma le sue speranze, e la sua ar- 
mata intieramente distrutte, per mezzo di quella ùtessa ca- 
valleria , che prima era stata l’ isuumento delle sue vittorie. 
Cartagine fu distrutta ; Roma non ebbe più rivali , e marciò 
alla conquista del mondo intiero. » Importante lezione , 
» dice Polibio , che dimostra a tuli’ i popoli quanto giova 
» essere più forte del suo nimico in cavalleria per l’ im- 
» mensa superiorità die gli fa acquistare. 

Roma ebbe da quel momento due sorte di cavalleria , 
una composta intieramente di cittadini , la quale non era 
che mediocre , e fu unita alla Legione ; l’ altra era formata 
da' contingenti che somministravano i popoli alleati i più 
abili nel maneggio de’ cavalli , e questa componeva i, corpi 
separati , che portavano là denominazione d’ ala , o caval- 
leria tausiliaria. 

; : S- 6. 


L\ Artiglieria. 

L’ Artiglieria forma dopo la fanteria , e la Cavalleria la 
terza arma delle armate , o per parlare con pia esattezza , 
è un accessorio utile , imponente , ed importante alla, forza 
dell* (ruppe che compongono. T armata (i). 

L’ Artiglieria è alle truppe ciò che sono i fianchi alle 
opere di campagna. Essa serve per appoggiarle , per soste- 
nerle , per prendere di "rovescio le linee che esso occupano. 
Essa deve in ordine di battaglia occupare i salienti , i 
punti , che servono di contra foni , e le parti deboli o pel 
numero , o per ia specie delle truppe , o per la natura del 
terreno. Essa deve allontanare 1. inimico , tenerlo a scacco, 


(i) Guilert. Saggio generale di Tattica. 
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impedirlo disboscare. L’artiglieria eh* è ben impiegata, re- 
lativamente ti questi differenti oggetti, è un accessorio utile; 
è un mezzo di più per 1’ uomo' di genio. La tattica 
dell’artiglieria deve essere analoga a quella delle truppe (i). 

L’artiglieria abbraccia diverse distinzioni necessarie a 
Conoscersi , ed esse sono le seguenti. Chiamasi artiglieria 
di piazza l' artiglieria destinata alla difesa delle piazze; 
artiglieria di assedio , quella adoperala nell’ attacco delle 
piazze ; artiglieria di campagna qpelia che si adopera nelle 
battaglie’, in fine chiamasi artiglierìa a piedi quella allorché 
le truppe combattono a piedi'. Quest’ ulliiiia specie di arti- 
glieria porta anclie il nome di artiglieria leggiera a cagione 
della velocità de’ suoi movimenti , e per essere a cavallo 
durante la marcia, e l’evoluziorii che pratica nel ctimpo di 
battaglia. 

Tutto il vantaggio dell’ artiglieria di campagna consiste, 
nella sua mobilità , foccbè le da una preferenza marcubile 
su. quella delle piazze, poiché la prima combalte sempre 
coperta da’ spalleggiamenti o parapetti , come in appressò 
si vedrà , e partecipa jler tal motivo durante il combatti- 
mento della immobilità di tali spalleggiamenti. All’ incon- 
tro l’ artiglici ia di campagna combatte sempre in aperta 
campagna. Il suo carattere è di potersi* portare rapidamente 
ovunque il richiede la necessità del combattimento , e cosi 
far parte di luti' i movimenti delie truppe alle quali tro- 
vasi unita. Da ciò nt viene , che le bocche a fuoco com- 
ponenti una simile artiglieria debbono essere nr.n troppo 
gravanti , e di facile trasporto , come anche , che sieno 
trasportate da un competente numero di animali. 

L’arligl iena a cavallo portava da principio il nome di 
artiglieria volante : la sua invenzione è modernissima. H 
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gran Federico fu il primo ad introdurla nelle sue armate ; 
_e i francesi ad esempio suo , ue fecero molto uso nel prin- 
cipio dell'ultima guerra. 

L' artiglieria in tal modo impiegata acquista delle pro- 
prietà pài titolari , che ili mollissime circostanze , rendono 
un arma utilissima : la prontezza de' suoi movimenti , la 
velocità culla quale si porta da una posizione in un’altra 
la rendono suscettibile di poter combinare le sue manovre 
coti quelle delle altre arme , senza imbarazzarle. Queste 
proprietà caratteristiche j s non che la rapidità colla quale 
esiegue i suoi movimenti d’attacco, e ritirati-, fanno si che 
possa entrare negli ordini di battaglia. a Una compagnia di 
artiglieria a cavallo manovra con divisione di li boccila a 
fuoco composte di 4 pezzi di cannoni *e due obici del 
calibro di 6. 

Il Generale Gribearrvol, a cui i moderni debbono il loro 
attuai sistema di artiglieria , fu il primo ad avvertire, che 
la mobilità nelle batterie di campagna costituiva la loro 
maggior forza. Pensò similmente , che tale mobilità po- 
teva ridursi allo stato che le bocche a fuoco potessero es- 
sere condotte ne’ campi di battaglia da' cannonieri addetti 
al servizio delle medesime. Ma contraddetto da’ partigiani 
dell' antico sistema dovette' con essi transigere, e perciò non 
diede al suo quella leggerezza che conveniva ; e l'esperienza 
della guerra ha ben dimostrato che le sue vedute non era- 
no applicabili alle bocche a fuoco del suo sistema , e che 
l’uso dc’cavalli era necessario, egualmente nel carnpo di bat- 
taglia che in marcia , al movimento ed all'evoluzioni delle 
batterie (i). 

Prima di lui l’ istessc bocche a fuoco erano impiegate 
nella guerra delle piazze , e nella guerra di campagna. Dopo 


(i) Gay de ferrioli. Trattalo dcK arte mililart e delia for- 
tificazione. 


li pace del 1765 egli pervenne colla perseveratila e col 
talento , e malgrado gli ostacoli sempre più incessanti pro- 
vocati da’ vecchi, militari , i quali uef corso delle vittorie 
de nemici della Francia nella gnerra di seti’ anni -non si 
erano tampoco corretti , a fare adottare nella guerra di 
campagna delle bocche a fuoco di dimensione e per conse- 
guenza di minor peso , lasciando loro l’ istesso calibro delle 
antiche. Coleste antiche botdie a fuoco erano di cinque 
differenti calibri , di *4 , di , 6 , »a , 8 , e 4. I tre ulti- 
mi calibri, accorciatisi, e resisi meno gravi, furono con 
lobice d» sei pollioi destinati alla composizione delle batte- 
rie di campagna , e si accrebbe pur anche , mercè fa perfe; 
none alla quale fa portata la costruzione de’ loro affari (\). 

Un» batteria di campagna è composta di sei, o di 0U0 boc- 
che a fuoco. Tal’ è il principio dell’artiglieria francese. La 
ragione di’ questo principio è , die un numero minore met- 
terebbe l’aitigiieria d’un annata sotto gli ordini di un mr- 
me. o troppo grande di affiliali , lo che nocerebbe a quella 
unita di azione tanto indispensabile ad ogni operazione mi- 
litare . In numero maggiore poi formarebbe un’ ostacolò 
onde la voce deH’ istesso comandante potesse sentirsi per 
tutte le parti del terreno che abbraccia una batteria tanto 
nel campo di battaglia , che in marcia ; altronde un mag- 
gior numero di bocche a fuoco non permetterebbe ad un 
sol,, comandante di potersi dedicare a lutt’-i dettagli che 
riguardano il complicato servizio di Artiglieria (2). 

1 ua batteria di sci bocche a fuoco è composta di ven- 
tiquattro vetture , cioè .li 

Sei affusti die trasportano sei bocche a fuoco. 

Dodici cassoni ohe trasportano le munizioni. . 



(1) C attendi. Memoriale di Artiglieria. 
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Due carri che iraapoitauu gli affusti di ricambio « gii 
armamenti. . . 

i Due forge di campagna. 

Due afiusii di ricambio. 

Questo calcolo è fatto per una batteria di pezzi da otto. 
Se le boccile a fuoco sono di un altro calibro , bisognerà 
aumentare, o diminuire il numero de' cassoni in ragione dei 
peso de' piojelli , cosicché una batteria dei calibro da do- 
dici avrà , per ogni boepa a fuoco , un cassone di piu delle 
batterie da otto , e viceversa quella del calibro da quattro 
- ne avrà uno di ineuo. il principio generale è clie ciascuna 
bacca a fuoco sia provveduta di dugeulo tiri , ed il nu- 
mero de’ cassoni si, stabilisce su questa quantità. 

II perfezionamento successivo di quest' arma , ha for- 
malo consecutivamente il nerbo della guerra . In oggi 
costituisce ia cura delte principali forze delle armate , ed 
un mezzo potente per la conservazione degli Stati. La pro- 
prietà che ha di laudare i pio j etti a molta distanza , di- 
struggendo e rovesciando tutti gli ostacoli , ha fatto Cam- 
biare la maniera di combattere. Le azioni , die anteceden- 
temente si eseguivano per contatto di armate , principiano 
ora a grandi distanze; gli ordini di battaglia eh’ erano pro- 
fondi sono divenuti sottili ec. 

• . J 

La più vantaggiosa disposizione delle batterie, di artiglie- 
ria in campagna è , senza dubbio , quella che arreca, il 
maggior danno possibile all' inimico. I colpi più funesti es- 
sendo quelli , che percorrono una linea ben' estesa sul ter- 
reno dell'inimico, è chiaro che il loro effetto aumenterà , o 
diminuirà a misura che le truppe saranno situale in ordine 
profondo, o in ordine minuto , poiché allora la palla non 
cesserà di offendere, se non quando avrà perduta l'intiera 
sua foraa , e quando anche le prime non arriveranno ad 
esser colpite , essa sempre avrà il suo effetto di prolunga- 
mento , or di rimbalzo. 
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Per évitgre questo prodigioso , e funesto effetto delT ar- 
tiglieria , tutte le troppe di Europa hannb abbandonato 1’ or- 
dine profondo per. prendere con ragione un’ordine più mi- 
aiuto , *e che tia nel tempo istesso meno esposto a’ colpi di 
cannone. ' - • 

La formazione delle truppe presenti essendo su tré fighe 
in quelle d’ infanteria , -e su due in quelle di cavalleria , se 
l’artiglieria non tirasse p che dal punto in bianco, e diret- 
tamente innanzi a sft , il suo fuoco sarebbe di poca efficacia 
poiché la palla , la 'piti ben diretta non potrebbe colpirà 
che due ,"o tre uomini. 

Onde fàr percorrere a’ pt-ojetti la traettoria sulla quale 
essi possano 1 incontrare l’ inimico , e per rimediare alla 
irregolarità delle portate , 1” artiglieria deve proccurare di 
prendere de’ prolungamenti , delle- infilate , e de’ rimbalzi , 
sulla truppa che ha m mira di voler battere per procurarsi 
questi vantaggi , e bisogna che le batterio sieno situate iti 
maniera atta a sfreggiare sulla' linea dell’ inimico , osser- 
vando che questa linea forbii colla batteria fin’ angolo 
sempre più acato a misura che avvicinasi adesso, infine 
un angolo infinitesimo quando yi si è giunto ; cioè , che' 
le batterie si costruiscano su i fianchi delia linea. 

Lo stesso principio deve applicarsi alle batterie destinato 
a battere in colonna. Regola generate : non bisogna, sem- 
pre eh’ è praticabile, situare le batterie dirimpetto al punto 
che si vuol battere, salvo che potendosi troppo avvicinare 
l’obliquità , non diminuisse troppo la lunghezza della portata,- 
e se occorrerà battere diverti punti in una istessa volta, 
come suole accadere , allorquando si stabiliscono delle bat- 
terie dirimpetto ad nna linea di truppe , allora tali bat- 
terie bisogna situarle in modo , che si proteggano , a 
difendano reciprocamente. Oltre della protezione scambie- 
vole che deve riarsi alla costruzione rielle batterie , -Kso^na 
badare pur anche che sieno ben forti , perchè così recano 
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effetti più decisivi. Al contrario la medesima quantici . di 
pezzi dispersi non è prepria che ad irritar l' inimico , e 
nòti già a distruggerlo t. Paggetto. dell’ artiglieria infine non 
dev'essere di ammazzare degli uoniiui sulla totalità dei fronte 
dell’ inimico ; ina bensì quello di rovesciare, e distruggere 
le parti di questo Ironie tanto verso que' punti da' quali 
egli puoi venire ad attaccare con vantaggio, -quanto verso 
quelli da' quali con maggior vantaggio puoi’ essere attaccato. 

I [>czzi di ciascuna batteria devono» conservare tra loro, 
nn bastante spazio , per poter manovrare con vantaggio , e 
presentare iiisiemeinente .rii’ inimico mi bersaglio meno unito. 

E uu errore il erodere che il cannone dev' essere situato 
coti preferenza sopra un'altura molto elevata al disopra 
dell’ oggetto , che si vuol battere. E u’ altura di i5 a ao 
piedi sopra una estensione di 3oo tese è vantaggiosa , ]>er- 
chè agevola a prendere d’ infilata , e perchè 1’ angolo del 
tiro si allontana molto dall’ orizonte. Situandolo sopra un 
altura maggiore i colpi si perdono , e le palle vanno ad 
affossarsi a terra, e non possono ottenersi de' rimbalzi , ed 
il (lamio dell' inimico diminuisce a proporzione di' egli si. 
.avvicina ( effetti contrarj a quelli cjie vengono prodotti dalle 
posizioni rasanti , e leggiermente dominate , come poc'anzi, 
ji è detto. 

In tutte le formazioni delle batterie di campagna e per 
conseguenza, dclli; batterie ambulanti , bisogna aver 1' atten- 
zione d’ evitare que' luoghi , che presentino degli ostacoli 
alle manovre ulteriori , o che si voglia andare avanti , » 
che si voglia retrocedere come fessi , fiumi , ruscelli , ma- 
remme , allure , -erte ec. Non bisogna tampoco stabilirle all» 
scoperto , perchè l'iuimico culle sue potrebbe batterie vantag- 
giosamente. Con vini .badare a coprirsi i fianchi con uu» 
piccola elevazione di soli due piedi, l.ssa proserve i can- 
nonieri», copre le manovre del cannone , e rende il su» 
effetto più sicuro. Eevcsi infine , per quanto sia possibile. 
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tritare di situare le batterìe innanzi le proprie troppe , o 
sopra mediocri alture esistenti dietro ad esse , onde evitare 
clte l' inimico possa battere due Oggetti in una sol volta. 
1» una parola , quando le disposizioni ilei terreno non per- 
mettano di sciegliere altri luoghi , mie meglio raddoppiare 
le truppe le uue dietro le alile , e lasciare degl' intervalli 
per l’artiglieria, che cadere nell’ inconveniente di maselie* 
rarle col cannone , o di somiuetterle alle batterie poco 
elevalBUv J • sdj ^ V « gWfcui 

Se occupasi una posizione difensiva , i pezzi di grosso 
calibro devono essere impiegati con preferenza ne punti 
principali .ne’ quali o si pub scorger meglio je da lontano 
l’ inimico , e prenderlo da rovescio , e ne’ fianchi ; oppure 
si devono costruire delle batterie di difesa , per servire a 
sostenere i pezzi d’ un calibro più leggiero , quali si por- 
tano a rinforzare rapidamente i pliuti più minacciati , pren- 
dendo. posizione a portata dell’/ininiico. 

Se si va all’ attacco , bisogna situare i pezzi di gròsso 
calibro nelle parti dell' ordine di battaglia le più deboli , 
e le più lontane dall’ inimico , dafla parte dove si faranno 
i falsi attacchi , sojira le allure le quali possono impedire 
1’ inimico di venire a forzarle-; sopra que’ punti elevali , 
che possano appoggiare i fianchi del vero attacco , e col- 
pire da lontano, 'e di rovescio il punto attaccato. La por- 
tata di questi pezzi , essendo più lunga , fari un maggiore 
effetto. 

Determinata la prima disposizione dell’artiglieria pel com- 
battimento , passiamo a parlare della maniera come deve 
manovrare, e cambiare di posizione, o per guardare le in- 
filate ed i prolungamenti presi sull’ -inimico , o per riunire il 
loro fuoco ne' punti decisivi, o infine per pòrtarvisi , e man- 
tenersi sempre a portata delfe truppe colle (piali è unita. A 
questo proposito è d’ avvertirsi , che un’ armata la (piale 
ha un’artiglieria che sappia manovrare, non badi bisogno 
se non della meta rispetto a quella che porta l’inimico. 
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Non si deve impegnare un coinbaltimento ira artiglieria 
e artiglieria, se uon quaudo le truppe del' nimico trovati» 
dosi a coperto del fuoco , che |>otrcbbe farsi su di esse , 
le sue batterie danneggiano multo le. truppe che si proteg- 
gono. Se al contrario le posizioni , die si occupano sono a 
lui di danno, si dirigeranno allora tutti gli sforzi dell'arti- 
glieria sulle sue truppe , e sugli ostacoli che le coprono , per 
ottenere di distruggerle , e nuu cercate di reudere soggetto 
il cauuoue nimico , se non che per proteggere le truppe 
che si debbouo sostenere. „ 

Allorquando le batterie debbono attaccare quelle del nimi- 
co , non si deve puntare affatto un solo pexzo , conira un 
altro , ma bisogna abbracciare col suo fuoco tutto il ter- 
reno occhialo dalla batteria nimica ; parimente se si tirerà 
sulle truppe si uniranno tulli gli sforzi sullo spazio piu esperto , 
e dove le palle , non colpendo le truppe che servono di 
primitivo oggetto , troveranno al di qua , o a canto ad esse T 
delle altre truppe da Iutiere. 

11 tiro a rimbalzo adoperato a proposito noti è men van- 
taggioso nelle azioni di oampagna , die negli asseti j. Egli 
è ancora di somma utilità contro la cavalleria , contro le 
linee di troppe raddoppiate , .e coulra i trincera menti. Se 
le distanze dalle quali si vuol tirare fossero troppo grandi 
bisogna puntale i pezzi sotto un angolo di proiezione lieta 
marcalo ; ed allora la maggior parte de' projetfi si allon- 
tanano dalla direzione principale , e passano al di sopra 
dell’oggello che si vnol colpire. Se i terreni non sono troppo 
f ivorevoli , la più gran parte delle palle si va a perdere. 
In queste ultime circostanze è più- vantaggioso preterire 
1’ uso della bomba , la quale arriva a maggior distanza , si 
allontana meno dalla sua direzione , rimbalza , va a col- 
pire la seconda lùtea , quando sbaglia la prima , rovescia 
gii ostacoli , spaventa pel rumore , e cagiona a' soldati 
maggiori ferite. 


Couvien badare a non consumare inutilmente le munkioui 
di guerra. Le truppe sogliono sovente difettare in questo , 
perchè non ne conoscono l' importanza. Eneo intanto un 
calcola .molto semplice ; non si può al certo , senza molta 
spesa , ed enorme aumento di equipaggi , portare più di 200 
tiri per ogni pezzo , e fio -tiri per uomo , nou compresi 
quelli che vay .o nelle giberne. Ora ad- ogni colpo di can- 
none , c di lucile , per ogni minuto , si puoi lare un fuoco 
di tre ore. Quante azioni dunque fra questo tempo non si 
possono eseguire con vantaggio ? Questo errore di consu- 
mare inutilmente molta munizione nella guerra non è per- 
donabile ai solJati Jjen istruiti e disciplinati (1). 

Questo è quanto brevemente poteva dirsi intorno all’ iin- 
. piego dell' artiglieria in campagna , e deile sue diverse di- 
stinzioni. • . • t 

Ciu bramasse acquistare delle conoscenze sugli oggetti 
riguardanti il materiale di quest' arma potrà riscontrare le 
opere celebri di Gribauval , , Cassendi , e Ortobei , ove si 
scorgerà questa materia trattata diffusamente, fermino que- 
sto articolo con -parlare delle relazioni else debbono esservi 
tra 1’ esercito, intero e le sue varie parli. •. 

L' esperienza acquistata nelle ultime guerre ha fatto' mi- 
gliorare le dette relazioni. Ecco i risultamenti delle indagini. 

Supposto che si abbia un esercito di diecimila uomini * la 
fanteria di esso deve ascendere a 8227 de’ quali 6646 di 
fanteria di linea e 1761 di fanteria leggiera. * 

La cavalleria avrà 1237 uomini, cioè 6 o 5 di cavalleria 
di linea e 632 di cavalleria leggiera. 

L’ artiglieria sarà composta di 390 uomini , e 1 ’ arma 
dd geuio di i46 (2). * 


(1) Guiberl , Monlecuccali , Turpìn de Crosti , V trnnut ec. 
(2 )Gajr de V crnout. Trottato deli arte militare e firli/ìcoxtone. 
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Da ciò risulta che in qualsivoglia esercito la fertteria k 
Tarma principale , e deve formare circa quattro quinti della 
forza totale } nell’ atto che la cavalleria ne forma approssi- 
tnalivameute 1' ottava parte ; T artiglieria la ventesimaquin- 
ta ; e le truppe del genio la sessantbsiraa. Si vede altresì , 
che la cavalleria deve essere circa la settima, parte della 
fanteria , e T artiglieria la ventunesima ; iri fine T arma 
degl' ingegneri deve formare le cinque tredicesime parti 
dell’ arma dell’ artiglieria (t). 

ARTICOLO V- 

• ✓ 

Dello stabilimento delta farsa (fun corpo d’armata ; 

L’ esperienza ha fallo conosbere la necessita di dividere" 
le annate in differenti corpi destinati a. seguire una parti- 
colare direzione, e non riunirsi che nel giorno della bat- 
taglia 5 divisione troppo necessaria , perchè facilita il tra- 
sportò delle sussistenze , le marce , e lo sviluppo delle di- 
verse .colonne. Sarebbe stalo impossibile condurre ed ordi- 
nare in battaglia immense moltitudini di uomini , di cavalli, 
di attrezzi di guerra , senza dividerle in diverse colonne 
di marcia .; queste colonne , o corpi d’ armata marciano , ed- 
accampano isolatamente , e nel giorno della battaglia si tro- 
vano tutte insieme riunite, osservando quella disposizione, 
e que’ movimenti che loro verranno prescritti dal Generale 
in capo (2). 

La buona disposizione delle truppe esige che ciascun Ge- 
nerale non abbia a sorvegliare che una porzione del campo 
di battaglia non tnoko esteso ond' egli pòssa percorrerlo fa- 


fi) Gay de Vtmcn . -r 

fa) Muglimi. Cont. sull arie della guerrà. 
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dimente : questa I un altra circostanza che obbliga ad en- 
trare nello stabilimento della forza d'un corpo d annala ( 1 ). 

I Romani , che più degli aljri conobbero i secreti della 
guerra j formavano , come innanzi si è detto , i loro corpi 
d'armata di ventimila , o al più quarantamila nomini, co- 
mandati-da’ Consoli , e da’ Pretori , e diretti dal Senato , oda 
un Dittatore. Turenna anche è di parere che un Generale 
non può condurre , nè spiegare un armata in battaglia che 
fosse maggiore. di cimyiantarmla uomini. Egli dice, che que- 
sta forza è sufficiente a conciliare la rapidità de’ movimen- 
ti , la facilità dello spiegamento, e delle sussistenze, colla 
sicurezza dello colonne , Che marciando isolatamente , deb- 
bono cóntenere in loro .stesse una forza capace a poter *c- 
sislere agli attacchi del nimico fino a tanto , che ,nou le 
giunga qualche aoccorso , o pure abbia il tempo di. po»er 
ripiegare sulle altre colonne, ed evitare cosi di esser bat- 
tuta. Ogni altro corpo d'argpStà o più forte, o più debole 
correrebbe rischio d’ esser battuto isolatamente , poiché in- 
contrerebbe di raro strade cosi tra loro vicine , che. gli per- 
mettessero di marciare in modo da potersi scambievolmente 
aoccorrere. Da- ciò nasce l’ uso praticato da’ moderni di riu- 
nire più Brigate , o Divisioni in< un sol corpo d’ armata. 
11 Maresciallo di Sassonia era pur anche dell’ istesso senti- 
mento : egli diceva che un Generale con . un armata di ses- 
santamila nomini poteva opporsi a qualunque altra più nu- 
merosa , e leggesi nelle sue memorie quanto siegue: » Non 
» è nè il valore , nè il numero , nè le ricchezze die roan- 
» cano a’ Turchi; mancano essi soltanto d’ordine e di di- 
» stipi ina . Alla battagli* di Petervaradino avevano più di 
» centomila uomini ; e noi non eravamo cha quarantamila , 
>i e ciò non ostante furono battuti. * 
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» Le piccale armate , dice il Maresciallo de Puysegnr,. ai 
» muovono con prontezza : un Generale, o sia che trovisi 
» in marcia, o che trovisi ne' campi di battaglia è a por- 
» tata di poter tutto ravvisare , e portarsi facilmente dalla 
» lesta alla coda, o dalla dritta alla sinistra della propria 
» armala, e di poter riconoscere l’ estensione del terreno ove 
» coiivien combattere , e situare le sue truppe ; di far passare 
» gii ordini dalla sinistra alla dritta , per mezzo d'un pic- 
» colo segnale. Si rende auclie facile 1’ approvisionamenlo 
» de' viveri per una simile armala , consumandone meno 
» d’ un «altra più grande ; e perciò di raro può trovarsi 
» nella circostanza d'c3ser costretta ad abbandonare le pO- 
» sizioni importanti per mancanza di foraggi, o di qualche 
» altra circostanza. 

» I\on è lo stesso d’ tin’ armata numerosa : questa e ob- 

» bligala a marciare divisa in più colonne , senza di che 

». non potrebbe avanzarsi , ed esse dccupauo nelle marcie 
» quattro o cinque leghe di estensione. Pie’ camp: di hal- 

» taglia , occupano uno spazio di due o tre leghe di lltn- 

» ghezza , in. guisa che un Generale , trovandosi in una . 
» vasta pianura , non potrebbe da per ogni dove osser- 
varla. » Le numerose armale vanno pur anche soggette ad 
un altro inconveniente eli’ è relativo a’ foraggi ed a’ viveri. 
Lo stesso è da dùsi riguardo al’a marcia , a’ campi , alle 
battaglie , ed a molte altre parti dell'arte dulia guerra. 

Questo è quanto i nostri maestri c' insegnano su di ciò. 
Non sarà però iuutile avendo sempre riguardo a’ioio lumi 
a' loro talenti , ed al loro genio di analizzare le loro idee 
•a questa materia , per tema clic questo riguardo islesso 
non renda i loro principj troppo esagerati. 

L' esagerarnento coesiste nel credere che il numero co- 
atituisca l’oggetto principale della formazione d’un armata, 
e che un* armata composta appena di' quaranta o cinquan- 
tamila uomini può esser sufficiente in tutte le circostanze e 
combinazioni possibili. 




t- 








/ 


, 63 

Spina entrare nel dettaglio delle infinite combinazioni 
cl)' entrano nella formazione delle differenti forze d' un ar- 
mata , sembrami che le medesime possano ridursi a quattro 
specie principali , due cioè' passi ve , e due attive. li terreno , 
ed il numero «degli uomini sono due forze reali , ma passi- 
ve. 11 coraggio , ed il sapere sono le attive. Senza le ulti- 
me, le altre' due non sono da valutarsi. £ il sapere ed it 
coraggio ebe fanno valere la forza passiva del luogo , e del 
numero. . 

Relativamente al coraggio, la Storia ci somministra esempj 
• che sorpassano la nostra credenza. Vi si legge , è vero che 
tal volta, un pugno d’ uomini son bastati a vincere armate 
numerose , ma, vi si rileva pur ariete che sovente un pie- 
col numero è stato schiacciato da un numero maggiore. Si 
deve dunque couchiudere da tale esperienza , che due ar- 
enate egualmente numerose , battendosi egualmente in on 
islesso terreno don egual coraggio , uè Tutta , nè l'altra ri- 
porteranno, alcun vantaggio ; all' opposto se Tana sia meri 
numerosa dell’altra, ma dotata di maggior coraggio, que- 
sta vincerà f altra : jma supposto in amendue un egual co- 
raggio , il- numero sai a quello che sempre prevaierà. { 
Inoltre il numero è tanto meno da disprezzarsi , quanto più 
inferiore è 9 genio. Si richieggono molti secoli "perchè la 
natura produca un Alessandro, un Scipione, un Gustavo, 
un Federico , un Turenna ec. e- ciò tampoco q sufficiente; 
conviene pur anche che le circostanze secondino il loro 
genio : se il conquistatore- dell'Asia non avesse trovati colà 
buoni soldati , e bravi (generali ; se Scipione non avesso 
avuto i Numidi j che gli fornirono una buona cavalleria; 
sq Gustavo e, Turenna non fossero stati assistili da buoni 
Generali; se il gran Federico non avesse avuto sotto a’ suoi 
ordini quelle truppe da lui cosi ben istruite , sarebbe stato 
un errore per essi , come lo sarebbe per ogni altro , che 
non si trovasse nelle circostanze de' mentovati grand' pomi- 
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ai , mantenersi inferiore nel ntmtèro delle truppe ' rapporto 
elle potenze colle quali si deve far la guerra , tea fa dnopo 
mettersi a livello delle medesime. 

Non è poi da negarsi che il numero frappo arronzato delle 
truppe è dovuto tafyòlta a qualche vizio dello Stato , ma 
ciò non sempre accade. Convien distinguere le truppe dalle 
annate. Quelle della Repubblica Romana furono più nume- 
rose : ma lo erano parimente le sue truppe , potendo ar- 
mare tuli’ i suoi cittadini \ e se da priucipio non adoperò 
che piccole annate ciò awenne*^dichò dovette lottare con 
popoli ad essa infili ori. Sarebbe seuza contrasto utile l’ uni- 
tarli se fossimo delle medesime circostanze ; ma essendo 
queste cambiate il ioru esempio non può essere a noi van- 
taggioso : ed i Romani islessi , cambiate le lori) circostan- 
ze , cambiarouo pur anche > principj, Cartagine ebbe nu- 
merose armate , quelle di Roma furono parimente aumen- 
tate , ed il loro numero s’ accrebbe in seguito con' quello 
de’suoi nimici a e della vastitò del suo Irti pero. 'Qnesto au- 
mento dunque fu 1’ effètto della sua ambizione, ma non 
giù , come dian preteso molla scrittori , una delle cagioni 
della sua rovina. Nou fu esso che cagionò la decadenza 
della sua disciplina , e della scienza militare , ma la cupidi- 
gia , le vessazioni , le ingiustizie , ed il saccheggio che i 
Generali commettevano nelle Provincie. Il lusso ‘che le con- 
quiste dell’oriente introdussero in Roma; fu pur anche un 
altra causa che concorse alla decadenza della repubblica e 
che pochi ciUadiui la difendessero. Le armate in vero era- 
no più numerose, ma. dimiuui il nuirtero delle truppe, e 
de’ difensori della patria. 

Questo eccessivo aumento di armate che fu la causa della 
decadenza della Repubblica , è stato adottato' oggi da tiate 
le grandi potenze politiche ; ma non produrrò certamente 
11 nfédcsqno effetto ; poiché dalla- saggezza de* Principi , 
non . che da quella de’ loro ministri regolato in modo che 
non recano verun danno ali’ agticoltura ed alle arti utili. 


ARTICOLO VI, (»). 

. - . . ' ' 

5 . 

• ■ r. 

Delle sussistente. 1 . -1 

' •* * . . . f * 

Le sussistenze che risguardano gii uomini componenti la 
forza pubblica comprendono il nudrimento il vestimento , il 
soldo , I’ alloggiamento , e la guarigione. 

Nuorimesito. I Greci trasportavano al seguito delle ar- 
mate il fromento , e l'orzo abrostoitfo, e si portavano pur 
anche i foruaj ; marciavano parimente al seguito i medici y 
i vivandieri , i mercanti , ed i servi ; finalmente allorché 
era risoluto d' intraprendersi la guerra , ordinavasi di pre- 
parare tanti carri, e bestie dp soma , quanti ne bisognavano 
pel trasporto degli utensili necessarj alle trippe. 

Presso i Romani distrìbuivasi .alle troppe la biada in na- 
tura , perché essi ignorarono per lungo tempo 1’ Hso det 
pane , e mangiavano la farina bollita. Il soldato faceva ar- 
rostire la biada Sul carbone, ed indi la triturava colla pie- 
tra. Se ne formò in segnilo il pane , che facevasi cuocere 
sotto la cenere , o pure sotto i carboni. Facevasi uso di 
molini a braccio. Allorquando Scipione passò in Africa , 
gli abitanti di Arezzo fornirono molte mole alla sua armata 
con a\iri utensili j il biscotto non fu jn uso che nel tempo 
degli Antonini. ... 


La distribuzione in natura era vantaggiose , in quanto che 
il fromento era un terzo di più leggiero del pane , e d' un 
volume minore ; ma secondo Boerhave 1’ uso del pane fcr- 



. (0 S°tto questo articolo Comprendo tutte le cose, rhe riguar- 
dano le sussistenze, le paghe «^‘soldati, le loro arme, ed alcun' 
altre necessarie a provvedersi da’ Generali prima di méttersi in 
marcia. . V 
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mentalo è più sano ; ' colòroC «he si nutriscono di cibi fà- 
rinacj non fermenlali vanno soggetti allo scorbuto. 

Il soldato Romano riceverà , pii ogni mese circa sessanta 
libre di fromenlo ; quello di cavalleria centottanta libre 
per lui , e pel suo seryo , e seiceptatrenta libre d’orzo pel 
nudrimojito di tre cavalli. Il soldato allento riceveva l’istessa 
aizìone del soldato Romano ; mia nop invasi al soldato di 
tsvaileria degiii alleali , , clip cenlovculiciuque libre di fro- 
mento , e cinqueceotuvepticinque libre di orzo , poiché nop 
ave ed cba ini servo, e due solj cavalli; Queste, forniture 
erapo,. liberate gratis agli alleati ; ma alle truppe Romane 
il Questore uè riteneva l’ imporlo sulla loro paga , e loro 
aitdavano.a basso' prezzo. # 

Distribuì varisi parimente al soldato la carne v i legumi , 
il sale , e l'aceto. Spipione volendo ristabilire 1 $. disc pinta 
nel suo campo;, innanzi Numanzio ordinò f elle i soldati 
mangiassero in piedi gli alimenti non ben cotti. Avidio 
Caffiinio impose a' spoi soldati di portare soliamo .biscotto , 
aceto 1 e -carne salata , 1 , , t( .. ,,,, 

111, Soldato porinva la. biada , o il biscotto ne’ Sacelli di 
pelle , sino al tempo di Alessandro Severo , il quale gli 
» fece ajutare da’ muli e da' .canali. .1 

Allorquando il “teatro della guerra era nel territorio Ro- 
mano , ordinavasi agli abitanti delle compagne ali traspor- 
tare i loro grani nelle città chiuse, ad, oggetto di privarne 
il nemico, e stabilire i magazzini da' quali il Generale ri- 
traeva le sussistenze per la' sua armata. Jvcl paese nemico 
i magazzini erano situati nelle piazze furti. 

Sotto gl’ Imperailon nelle citta principali di frontiera 
si mantenevano forti guarnigioni di truppe , c gran ma- 
gazzini di viveri. Durante il regno di Gordiano si radu- 
navano nelle • iillh di prim* ordine i Viveri sufficienti- al 
mantenimento tT un’ annata poi corso d’ un anno ; in quelle 
di second’ ordine , per lo spazio di alcuni mesi ; e in tutta 
le ahre , per pochi giorni. 


\ 
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I <!< 'positi si stabilivano nelle piazze chiuse, o ; .nV forti 
situali nelle grandi strade * e nelle rive de’ fiumi. Vi si chiu- 
devano pur anche gli alimenti per gli animali destinati alla 
sussistenza delle truppe ; e in siimi caso l'approvisionamaito 
de’ magazzini era a carico delle .Provincie. L’ Imperàdor» 
regolava 1 imposizione , e ne’ casi eslraordinarj vermi ettf 
ladino veniva esentalo traila somministrazione delle fornitili 
re, e dalle spese di trasporto. Le Provinole però potevano 
esentarsene pagando 1’ equi valente in danaro. Ma una tal 
amministrazione incontrò molti abusi; poiché i Governatori 
vessarono le Provincie , obbligando gir abitanti a sommi, 
itisi rare ciò che non avevano , e sovvenire alle spese del 
trasporlo de' viveri , che compravano in altri luoghi • in- 
fine praticavano uu perfetto ricatto. 

Gl' Imperadorf Costantino , Teodosio , Arcadio , e Onorio, 
per evitare tali disordini ordinarono Anto gravissime ' pene 
di non potersi esigere in danaro i .viveri ; j Guardafnagaà. 
zhii preti deva ut» le quietanze specificando la data del gioK 
Ho , e dell’anno, la specid, e la quantità de’ viveri dis“- 
pensati. • ; 

Tali ricevute si rimetfevano all’officio del Principe, per 
essere paragonate con quelle rimesse all'officio de’ l’rinci- 
pf litri ( commessi che ricevevano ' le forniture trasportate 
ne’ depositi) coll’assistenza del Vicario, o Prefetto del Pre- 
torio , e'del Prefetto ddl’ annona , allorquando i Ricevi 
tori esibivano il loro conto alla dine di ciascun anno. 

1 Ricevitori erano annuali , e dovevano possedere beni 
sufficienti per corrispondere de’ loro magazzini; essi avevano 
sotto' i lor’ ordini de’ commessi chiamati Curutores ' hor- 
dorum. ■ ’ ■ — ■'re 

I viveri de' soldati si ricevevano da’ commessi chiamati 
Erogatores annona e militàris , i quafi li distribuivano alle 
truppe. Ciascuna Legione aveva un attilario, che ne teneva 
un' controlla esatto, fornitogli dallo scrivano chiamato Mi- 
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merariuB , o Tab\darius\ corta! era' sottoposto «fi’ suitario, 
come pure a quello era toltoposto un altro commesso chia- 
malo annottare. ' '• 

L’allilario aveva con se due specie d* ajutanti chiamati . 
Prarpoaiti phtorum , ohe distribuivano la biada a' fornari 
per farne il pane , o il biscotto : gli altri poi erano incari- 
cati della distribuzione della paga, e de’ foraggi. 

LI capo del collegio ov’ crasi praticata la distribuzione , 
doveva certificare se il soldato aveva ricevuto tutta quello 
che gli apparteneva. Questo certificato andava rimesso al 
Principe ogni tre mesi , e se il distributore differiva di pa- 
gare , era privato d' impiego , e per meglio informare il 
Principe della malversazione del distributore ,, si spedivano 
al medesimo due, o tre soldati che gli esponevano i danni 
fatti da' loro camerati. 

Vestimento. I Romani vestivano le loro truppe o con 
nna porzione del bottino che davasi al soldato , o colle 
contribuzioni rilevate da’ popoli conquistati. Il Dittatore 
Papirio Cursore avendo obbligati i Sanniti a dimandare la 
pace , esigè un vestimento completo per tutta la sua ar- 
mata. La medesima contribuzione fu una delie condizioni . 
della pace accordata dal Senato a' popoli di Spagna vinti 
da Mario , e da Lentolo, 

I soldati erano vestiti qgni qualvolta che ne avevano biso- 
gno , ed il Questore riteneva il prezza dulia loro paga. 

Sotto gl' Imperadori essendosi le milizie rendute perpetue, 
le truppe furono vestite a spese dello Stato , per mezzo di 
contribuzioui a tal oggetto stabilite. * 

Alloggio. Sino a' tempi di Augusto i soldati Romani non 
avevano bisogno di altri alloggi, che di quelli soltanto usati 
nel campo, losto, che Je armate divennero perpetue, fu 
duopo pensare ad alloggiarle, e a tale effetto le case dei 
particolari esistenti ne’ luoghi ove le truppe -si trovavano 
& guarnigione furono loro destinate per alloggio. > 
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Coturno , e CotUntiao permisero «gli abiuriti delle pro- 
vinole di somministrare alle truppe eh’ erano alloggiate nelle 
loro cate soltanto l'olio, le legna, e le altre forniture chia- 
male talgumum , ma iteli’ islesso tempo permise loro di 
poter reclamare a' comandanti delle truppe contra quelli 
che osavauo riscuoterle con violenza. ■ 

Vietarono ad ogni Comandante , Conte , Tribuno , o 
soldato , sotto pene gravissime , di 'esigere da' loro alberga- 
tori sotto titolo di lulgarnum , delia legna , o dell'olio , senza 
loro intelligenza , o senza quella de'magistrati. 

Teodosio volle c|te veruna casa particolare andasse esenta 
dall' alloggio dovuto alle truppe , eccettuatene? quelle ove 
abitavano di persona i prefetti , li ez-Maestri di cavalle- 
ria , e li ex-Ciambeilani. I 

Si giunse in seguilo ad esentare dall’ alloggio delle per- 
sone di guerra gli abitanti delle Provincie , facendo torà 
pagare mia contribuzione. Giustiniano abolì questa impo- 
sizione perché era troppo gravosa. ; .. 

Guarigione. Vi era 110 presso i Romani .delle persone. in- 
caricale di medica e ■ feriti nel combattimento , chiamai* 
despatales , ed andavano disarmate. Esse erano situate alla 
distanza di .cinquanta passi dietro la prima linea , nel nu- 
mero di otto, o dieci per ogni banda per rialzare i feriti, 
ed impedire che i medesimi non fossero calpestali dalla pri- 
ma linea. Ricevevano dal tesoro Reale uno scudo per cia- 
scun soldato da essi liberato. Allorché f inimico era stalo 
disfatto, e posto in dirotta, erano incaricati di rammassare 
le spoglie , e rimetterle a' Decargui , ed in premio veuivanc 
loro rilasciata una pòrzione. • 

Per salvare con piu faciliti i feriti i drspotatcs avevano 
i loro cavalli colle selle a «lue stalTe , una attaccala avanti , 
e 1 ' altra dietro all’ arcioue , ad oggetto di poter moutare 
•col, ferito , eh' essi conducevano : portavano pur anche deh- 
1 ’ acqua per coloro che cadevano in deliquio. 
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Ciascuna Legione portava sempre un medico' a’ tempi 
degl Imperatimi , e questi Principi loro accordavano de’ pri- 
vilegi , tra i quali è rimarcabile quello di poter «tornare 
»1 possesso de' tieni che loro erano stati tolti nel tempo 
del servizio., e l'esenzione dalle. cariche civili durante la 
loro dimora nell’ annata. - 

\j Si videro parimente sotto gl’Imperadori moltiplicarsi gli 
abusi , e le vessazioui in questo ramo -così importante delle 
' 'atwsisteuze militari. 

Paca dki-le tihippe. Nel tempo ini mi i Persiani minac- 
ciarono di porre in schiavitù i Greci , le disgrazia , ed i 
bisogni dello Stalo fecero armare indistiiilaineute-tutt' i cit- 
tadini ; ma appena la Grecia fu tolta dalla schiavitù la 
classe povera trovandosi in Atene ben numerosa ed armata , 
si' rese ‘quasi necessaria, e quindi dichiarò,, elle non com- 
muti icàrebbe più colie tre altre , se non abolì vasi la legge 
di' escludeva la classe mentovata dalle cariche , e se non 
stabilivasi che altra distinzione non vi fosse tra i cittadini 
se non il solo merito personale. Le tre -altre classi abbrac- 
ciarono nna tal innovazione , ch’era troppo giusti) per evi- 
tare tma guerra intestina. Si conobbe , ma troppo tardi 4 
che classificando i cittadini relativamente al servizio mili- 
tare , non si avrebbe dovuto esentarne alunno , ad oggMId 
di assicurarsi una difesa permanente, e di opporsi all’ in- 
vincibile pendenza del dominio inere: tc alla ricchezza , ed 
•Ita forza •, intanto servendosi de’ cittadini non malto rie 1 * 
fchi y e nella impossibiliti di potersi da essi stessi mantene- 
re , bisognò provvedere a’ loro .bimani assicurando ad essi 
uti soldo; e da quel moiA’nlo il soldato a piedi ricevè da 
principio sette soldi , ! e quattro denari al gioruo , e dicci lire 
al mese ; in seguito gli si diedero dodici soldi al giorno , é 
diciotto, lire al mese. 11 capo d’ una coorte tirava il dóp-' 
pio , ed il quadruplo il generale. Il soldato a cavallo ebbè 
trenta lire, e qualche volta trentasci lire al mese; in tem- 
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po di pace iu Cui il soldo cessava , ài-cavaliere ricevè pel 
solo mantenimento dei cavallo circa quattordici lire al me* 
se. Ma non conoscendosi il vero rapporto del preaio delle 
derrate, col valore indicato, non sé jàfò e»n esattezia giu- 
dicare dell’ esatto' appuntamento. .1 • I' - ni 

La poveri!» professata per' lungo tempo da’ cittadini' di 
Sparta fece credere clic' le truppe loro : -non fossero stipeti-* 
diate. Finaltauto clic gli Spartani abitarono nella Grecia 
avevano dalla Repubblica la loro poriione del ' nudri» 
mento ed un abito ogni anno. In questo alimento *1 
computava un poco di carne 5 ed Ut) affiliale a ciò de* 
sfinito era quello ; che aveva la incombenza di tale ''distri- 
buzione. Agesilao.^fter date una mortificazione a'L’isandro-J 
che aveva sostenute le prime dignità della Repabbfica gH 
fece dire quelP-imprego , che non era 'tenuto - in vermut 
considerazione. Gli Spartani in tempo di guerra si conten* 
tavano 'di qùella pòrliOné , e per renderla un poco jifò'lulile 
le aggiungevano le piccole previe. Tosto elle Lisa udrò iittrdf 
dusse in Spàrta l'oro , e l’argento , e vi formò Uri pubblico 
erario , siccome' i' Lacedemoni passavano spesso dal loro 
territorio nell’ Asia- minore , la Repubblica fu costretta ’ Al 
quel tempo 'a provvedere "alla loro sussistenza con njuli par- 
ticolari'. ! Si sV bene' dtp per le preghiere dello stesso ti* 
sancirò ,*il 'giovane Ciro, aumentò;; a quelli che servivano 
sopirà le ' gStétc? Spartane la paga solita darsi loro da’ Per- 
feiani\ et' he da IH tre oboli feccia' ascendere a quattro , dal 
che poi venne , che malli maTÌrwsf disertarono dagli Atos 
nièsi. Non eraSpartn' mollò d editò ^Tlti -navigazione , e- ben- 
ché' a’ levante ^ ed' tf "ntei ogiorno' fooso bagnata d.-rl 
le sue spiagge, nòti erano molto proprie per i vqsoclli , e4 
oltre di ciò non aveva se non che il porto di Chilea , il 
quale "non era ùò "grande j' nò comodo.' Per questa ragiona 
l’ armata sua marittima era po^o-i upinetoM , e comporta 
quasi disoli mariqaj forestieri. Non sita orat-coasiturrtza 
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quanta fosse la paga , che quel!» Repubblica dava alle sue 
milizie di terra , nè se provvedeva agii uni , ed agli altri 
la sussistenza (i). 

■ Era stabilito in Atene un ordine molto buono per fare 
le spese della guerra. Le quattro antiche, e primitive Tribù 
d* Atene erano cresciute sino a dieci. Allora per il paga- 
mento delie imposizioni, si estrassero da ogni Tribù cen- 
toventi cittadini , cioè milledugento , i quali si divisero in 
quattro compagnie di trecenti) , e» iti venti classi ciascuna' 
delie .quali era poi. anche divisa iu due parli , 1' una di 
cittadini i più ribolli , e l' altra de' meuo ricebi , ma 
però più agli uni che .agli altri toccavano le cariche pub- 
bliche. Quando nasceva qualche urgente , ed improviso bi- 
sogno di assoldare milizia, o di porre iii ordine un'armata 
marittima , si faceva il compartimento delle spese tra quei 
cittadini a proporzione delle loro reudite. 

I più ricchi facevano delle prestanze acciò la Repubblica 
fosse prontamente servita ; e gii altri prendevano tempo e 
comodo per rimborsarli e per pagare la loro tangente. 

"Dallo esempio di Lamacco spedilo in compagnia di Nicia 
per comandare all' assedio di Siracusa , apparisce , che i 
Generali Ateuiesi servissero a proprie spese. Plutarco osserva 
che quel Lamacco, non trovandosi in istato di fare come 
gli altri le spese della guerra , spiedi al popolo ,un calcolo 
di quelle , che aveva fatte per la sua stessa persona , nel 
quale aveva registrato il midrimento suo giornaliero gli 
abili , e i suoi calzari medesimi (»). 

Ne’ primi tempi della Repubblica i soldati Romani ser- 
vivano senza stipendio veruno ; ma allora non si guerreg- 
giava in paesi molto lontani da Roma. Dopo ia presa di 



(Q PluU in Jgeiil. et Lgt. 

(») Pitti, in JVir. pag. 533. . ' 
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Axuc , il Senato tenia veruna ricerca da parte del popola 
nè de' suoi tribuni, assegnò un soldo alla fanteria. 

Sino a Giulio Cesare la paga montava a sei soldi. Cesare 
l’ aumentò a dodici franchi , Domiziano a quindici soldi. I 
Centurioni percepivano il doppio de' soldati. 

L’ anno 35 o di Roma , fu fissato un soldo a' cavalieri 
da pria di diciotto soldi 5 sotto Cesare di treulaselte soldi ; 
sotto Domiziano di quarantasei soldi. Gli si accordò pur 
anche un sopra soldo chiamato asparium , per lo nudri- 
mento del loro cavallo. \ * Vv,. 

Da questa paga si riteneva ad ogni soldato una parte 
per gli abili , pei 1 le arme , e per le tende. Cornelio Ta- 
cito è quello che ce lo addita (1). 

Per quello spetta agli Urti zi a li maggiori , Consoli , Pre- 
tori , Propretori , e Questori , pare che la Repubblica non 
pagasse i loro servizj se non oon le diguilè, che loro con- 
feriva. Da lei erano provveduti di tutte le spese necessarie, 
e indispensabili nelle loto commissioni , come sarebbero le 
veslimenta, le tende, i cavalli ', vintili , e tutto l'equipaggio 
militare (1). Avevano nn certo numero determinalo di schiavi , ' 
il quale nou era assai grande , e che non potevano accrescere , 
proibendo la legge di prenderne altri se non in vece di 
quelli , che fossero morti. Nelle provincie. per cui passavano , 
prendevano solamente da’ collegati il, foraggio bisognevole 
per la cavalleria , e delle legna per uso proprio) anzi quelli 
che si piccavano d’ imitare perfettamente il disinteresse degli 
antichi , non le prendevano. In questa maniera operò Cice- 
rone , siccome si vede da ciò , che scrive ad Attico suo 
amico. » Non si fa spesa veruna , o per me , o per i miei 
» Luogotenenti , o pel Questore , o per verun’ altro of- 
t ‘ ' ... 


fi) Annoi- l. 1. e.' 17. 

(a) Vtrr. do Sign. n. 9. - , 



» filiale.- Io non ricevo nemmeno le legna, bendi è I* legge 
» Giulia me lo permetta-, e -tollero solamente die ajle mie 
» geuli si dia una casa con quattro ietti , bendi# non di 
» rado alloggino sotto alle tende. » La mente del Governo 
Romano era , che i-coinandanli , e i magistrati delia Re* 
pubblica non fossero iT aggravio a’ loro collegati. Kra que- 
sto uu metodo cosi pieno di prudenza , e di umanità , elio 
rendeva 1 autorità de’ Romani cosi rispettabile , e cosi gra- 
ta, che può dirsi con verità , che quello , anzi che la forza 
delle arme li abbia resi padroni del mondo. u 

' . « • V. . • > • ; 


. Delle arme degli arzliàhi. "'t 

i * : ■ ’* . -’i . . ' t 

Nelle prime -società il- bisogno di difendersi contra le 
bestie feroci- e gli uomini violenti diede origine alle armi. 

Da principio l’uomo adoperò il bastone per uccidere gli 
animali nascosti ne’ loro covili , avendo cosi dato principio 
alla guerra : la caccia è stala la prima guerra. . t .o r 

Gli uomini più vigorosi si servirono de” trouchi d'albero 
per rendere più 'sicuri i loro colpi. Quest’arma pedante, e- 
nodosa loro fu necessaria contra le bestie feroci , conte erano 
i leoni e gli orsi. Dal combattimento contra gli animali passò 
egli a quello d»gli uomini. lircole e Teseo tra foro si bat-j 
teroilo con qaeH'arma. ■ In seguito prese diverse forme. Nel 
suo Dato naturale noi la'chiamiamo clava , nello 'Stato ar- 
tificiale mazza. In seguito per offend|ere da lontano f ttii- 
mioo, ivi si fermò all’estremità una- punta , lo che diede ori- 
gine olla picea , alja lancia , all’alabarda , .alla partigiaùa f 
alla spada , ed allo spontone. 

Si tento iti ségHiRT® riunire in un’ istessa arma dTveisi 
usi : la spada ebbe nel medesimo tempo- la punta ,> e due 
tagli ad oggetto di ferire di punta, e.di taglio conterò paHi- 
neameule. 



Non » contentava 1' uomo di' combattete così da Vicino. 
Talvolta trovavasi neDa circostanza di percuotere da lon- 
tano un animale che fuggiva , talvolta d’ attaccare uu ni- 
mico fosse uomo , o bestia senza molto pericolo. Le prime 
arme do getto che adoperò furono senza dubbio le 4, pietre." 
La giovine selvaggia di Orleau» ha riferito d’ aver in una 
zuffa ferita una compagna con un colpo di pietra scaglia- 
tale in li-onte : sembra che quest 3 uso siasi per lunga pezza 
praticato , poiché noi sappiamo da Omero , che gli Eroi 
dalla Grecia Ausavano spesso ne’ campi Trojani. 

Agamennone combattè colla picca , colla spada , e con grosse 
pietre. Ettore prendendo colla sua robusta mano una gran 
pietra, colpi net ' mgzzu lo scudo d'Ajace formato .di sette 
grosse pelli di botte. Vicino. a’~vuscclli il grande Apice , 
figlio di -Telamone , rovesci»* Etto re colla medesima arma ; 
Patroclo percuotendo Stenebro , gli ruppe i .muscoli del collo. 
Alla battaglia dir Platea lo Spartano Arimneslo uccise Mitr- 
donio- con uri colpo di pietra scagliatogli in fronte. 

La ^ocond’ arma da getto dopo la pietra dovett’ essere si- 
curamente il bastorre semplice , in seguito il bastóne pun- 
tato. Non si tralasciò in seguito di guarnirlo d’ ttn piccolo 
istrumeirto anche puntalo^ e se no formò il giavellotto, che 
secondo le diverse forme dategli, fu diviso in varie specie. 
Ehbesi il lungo giavellotto, il dardo o piccolo giavellòtto, 
r asta , lu calcia j la -malora , C ungane. -, e -la za "aia. 

La portata dèli' arma ila getto lanciato eolia sola forza 
del braccio , non era faiolto considerevole. L’ intelligenza 
dell’uomo vi ami una potenza esteriore; hi quindi- inven- 
tato 1’ arco. Quest’ arma sirnplicissìma è verisimilè , che 
sia stata inventata prima della fionda. L’arco è superiore 
a tutte le arme da getto tanto per la suà forza ; quanto 
per la esattezza del tiro ; ed è per questo tnofivo superiori) 
alla fionda. Osservasi parimente presso, tult’i popoli l’arco 
più in ute della fiondi»; ■ J . w 
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Quest* due arme non lanciavano che piccole masse t 
leggieri dardi. Ciò non soddisfaceva al genio rapace e di- 
struttore ({ella guerra. Come s’ accrebbe la discordia, così 
cercò arine più forti , dardi capaci di (ferire una maggior 
quantità d' uomini , e masse da poter ilei tempo istesso ab- 
battere le mura d' una citta. I progressi 'della meccanica, 
secondarono vedute così distruttrici. S’ inventarono maccbibe 
più forti per lanciare a maggior distanza i grossi dardi. 
Un fusto addottalo all'arco, per dirizzare con più sicurezza 
la freccia , compose la catapulta , che secondo la sua fop- 
ma, eia sua grandezza prese diverse denominazioni. S'in- 
grandì similmente l’ effetto della fionda colla invenzione, 
della balista. In (lue si praccurò riunire ‘i due generi , e 
l’ islessa macchina servì a lanciare i dardi e le pietre. 

Altri bisogni fecero ricorrere ad altri mezzi meccanici. 
S’ inventò I’ ariete , i di cui colpi terribili servivano a ro- 
vesciare i rampare Queste grandi e terribili maccliiue sono 
d’ una remota antichità : in seguito s’ inventò l’ ariete a 
forma di trappola , ed il cervo abbai litore. - . > 

L’uomo si servì pur anche d’ un altr’ arma per correre 
prontamente sull' inimico , rovesciarlo, e calpestarlo. Il 
cavallo fu quello che da principio servi per gli usi della 
vita , in seguito fu adoperalo alla guerra. 11 Re tì’ Egitto 
aveva della cavalleria allorché inseguì gl’ Israeliti , e Giobbe 
parla del cavallo , e di colui che lo monta. Erodoto e Dio-* 
doro ci dicono che gli Egizj e gli Scili, adoperavano i ca- 
valli per tirare i carri ove facevano situare i combattenti ; 
ma ciò non si ha per certezza. È verisimile ciré uella Fe- 
nicia e nella Nuinidia sieno stati montali i cavalli , pria 
che i carri fossero ivi conosciuti . mentre nqlla Grecia l'uso 
de', carri fu introdotto piirha de' cavalli montati. 

Il cavallo fu posto in uso pur anche per rompere le 
file , e rovesciare le truppe , disordinare , ed avvicinarsi 
prontamente all’ inimico. Ne’ paesi ove esistono elefanti « 
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eamcli ( 1 ) questi facevano lo voci del cavallo. Ma tulio que- 
Mo apparecchio d’ animali , non durò alla lunga che presso 
i soli Asiatici , rimasti sempre ignoranti nell'arte della guer- 
ra. I Greci non adoperavano i carri che quando combat- 
tevano da barbari. Ne’ tempi della loro gloria militare , 
nelle famose giornale delle Termopili , e di Platea non si 
videro alla testa delle loro armale nè elefanti , nè carri ; 
vi comparvero soltanto quando la scienza militare incomin- 
ciò a decadere. La maniera d’impiegare il cavallo con mon- 
tarlo , essendo la più semplice; ed essendo egli un animale 
gssai sommesso alla volontà di chi lo dirige , più di quel 
cl»e non simo l’elefante ed il camelo, perciò è stalo adot- 
talo per 1' uso della cavalleria esclusivamente da tutte le 
nazioni. 

Finattanto che le arme offensive rimasero nella loro 
semplicità , e limitate al bastone , al dardo , ed alla frec- 
cia non si pensò ad inventare altre arme ; ma arrivate che 
furono al loro perfezionamento , e quando la scienza della 
meccanica loro apprestò una nuova forza l'uomo investigò i 
mezzi onde conservarsi dopo l’ invenzione di quelle destinate 
glia scambievole distruzione. ì priinj Re Fgizj , e gli Eroi 
della Grecia incominciarono dal coprirsi colle pelli degli 
animali: Ercole portava la pelle del leone Nenieo come 
trofeo e difesa. 

. ‘ • 1 


(i) T eamcli, non solamente servivano por corohatfcre ma an- 
che per trasportare il bagaglio. (A". t. 3 c. a3. Xennph. in Cyrnp 
1-7 P • t?** - Liv l.j n . 4o). Avevano la qualità vantaggiosa, eh* 
ne paesi aridi e pieni di sabbia , tolleravano facilmente la sete. 
Ciro ne fece un grand'uso nella battaglia contro a Creso, a con- 
tribuirono molto alla battaglia , ohe guadagnò , perché i cavalli 
degl'inimici, non polendo sofirfrna l'odore furono posti locoota. 
Mot* io disordine. i. 
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Si costruì in seguito lo scudo ohde liberarsi da’ colpi 
de' dardi. La testa nel tempo istesso iti guarnita da un 
casco, il corpo dalla corazza, eie gambe dagli stivaletti. 
Il materiale di cui si "Costruirono lab arme fu la pelle , A 
legno., il rame, l’argento, l’oro,.. e il ferro. ' 

Esse insieme colle arti dall'Egitto passarono in Grècia r 
e dagli Egizj gli Ebrei presero ad imitarle. Mosè diee~od 
Israele che il Signor Iddio è- lo scudo del suo soccorso, e 
la chiave della sua gloria. In Giobbe si fa menzione di 
scudi , e corazze fuse. Sotto il' Regno di Saulle , Naassen 
Re degli Ammoniti avendo soggiogato una gran parte degli 
Ammoniti-, loro fece cavare 1" occhio dritto pér renderli 
unitili alla guerra , poiché lo scudo rendeva inutile I’ uso 
dell’ occhio sinistro. Tali furono le difese che gli antichi 
inventarono conira le piccole arme meccaniche. Passiamo 
a parlare de’ popoli che facevano suso di queste diverse arme. 

I Medi , ed i Persiani portavano R bonetto pieghevole 

denominalo tiara ■; una tunica o colta di maglie di* ferro' 
colle maniche*, gli stivaletti, lance di mezzana grandezza , 
archi grandissimi, frecce di tanna , coltelli situati alla cin- 
tura. I «Persiani portavano ugualmente un6 scudo di vinco 
coperto di cuojo o di qualche altra materia , e taluni le 
sciabole, d’ oro. - 

II casco degli, Assirj era di rame, costruito in una fog- 

gia tutta barbara , e difficile ad esprimersi. Avevano pari- 
mente lo scudo, la corazza di lino, là lancia, il pugnple 
come quello degli Egizj , la clava di legno guarnita di 
ferro. \ • ’ 

Gf Indimi erano vestili d’ una stoffa fatta di fili legno- 
si. 11 loro arco , e le frecce erano di canna , armate colle 
punte di ferro. 

Gli Etiopi dell'Asia, erano armati quasi all’ istessa fog- 
gia degl’ Indiani ; portavano in testa una pelle simile alla 
testa del cavallo co’ suoi crini , c le orecchie erte-; avevano 
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iusirmemmle un» fendo fallo di pelle di pile mai ina. Al- 
lorquando, andavano al -combattimento si piugevalio la mela 
del corpo «vi ggsso , e I’ allra col cinabro. 

I Incili cj ed i Sirj della (Palestina avevano il casco fi- 
rn ile a quello de’ Greci le corazze di. tela, gli scuili per* 
fellamente piani , ed i gjayellpllj., 

U. calco degli Egizi era a doppia cocitura , ed il loro 
scalo concavo: andavamo, parimente annali ili grosse" pic- 
che-, e. di asce ben grandi. La maggior parte portavano, 
la corazzg., e grandissime sciabole. 

4 Ile di Cipro portavano la mitra, e le truppe la tunica 
e le armi Greche. Gli Joifii , gli Eolii , c gli abitanti 
dell" Elesponlo avgvapo parimente 1’ armatura greca, 
a Ne’ tempi d’Alessandro la feuleria Indiana portava l’arco 
della stessa grandezza dell’ uomo clic lo avevo. La freccia 
era, perdo rtieno di tre cubili di liinghezza. 

Non era vi nè scudo , nè- corazza , nè altra specie d,’ ar- t 
matura che resister potesse a’ colpi de’ dardi Indiani. 
,iJ*ortpvano lo sixudo di piaio meli largo dal corpo dall’uo- 
mo, ma quasi corrispondente alla sua altezza,, ALcpqi por- 
tavano il giavellotto in •v.ece dell’arco, e spade larghe, e 
lunghe più di are cubiti , che afferravano con due mani , 
per battere con maggior forza, li cavaliere portava* due 
giavellotti ed uno $cudo men grande di quello della fan- 

feria. . 

I Greci .pieni d’ ingegno perfezionarono subito le loro 
armi .al pari di tutte le allré arti.' L’armi principali erano 
la lancia e la spada per l'offensiva. L’armi difensive erano 
la corazza di rame , coperta alle volte, colle pelli degli ani- 
mali selvaggi , ed abbellita di diversi ornamenti 5 la cin- 
tura- di lance in rame , il casco fatto, dì pelle del orme 
marino. Gli stivaletti di ferro che si ligavano con alcuue 
magliette : impiegavasi talvolta per la costruzione di tali 
Olmi una diversità di metalli fusi , e mescolali insieme. 
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In seguito i Greci conservarono per sempre I aso delle 
descritte armi: ciascun popolo vi feee qualche cambiamento 
secondo le sue istituzioni , le sue arti , le sue ricchezze , i 
suoi usi , e il suo carattere. Atene, e Lacedemone n’ebbero 
d’ ogni specie ; quelle degli opliti erano la picca , la spada , 
il casco , lo scudo tondo o bislungo , la corazza , e gli 
stivaletti ; quelle de’ popoli erano il giavellotto , 1’ arco , 
la fionda , la freccia , ed anche il bastone e le pietre ; 
quelle de’ Peli asti erano il giavellotto più piccolo delle pic- 
che e delle sarisse ; il casco ed il bonetto all' usa de’ La- 
cedemoni ; gli stivaletti e la corazza di maglia o dì anelli 
finissimi ; un piccolo scado leggiero , tondo , o quadralo ; 
la mezza corazza , e spesso il casto leggiero. 

La spada degli Spartani era corta ; ma tubilo che la {lice* 
terminò di essere arma di getto fu allungata. 

I Macedoni , armati come i Greci , erano distinti per la 
dimensione perfetta de' loro scudi , e per le picche chia- 
mate sarisse. Lo scudo era tondo , di ramè , poco conca- 
vo , di otto palmi di diametro. La sarissa portava là lun- 
ghezza di t6 cubiti. • 

La cavalleria Greca gravemente armata portava la lan T 
eia lunga , la mezza picca , la spada , o la sciabola cur- 
va , 'il giavellotto , ii casco , la corazza , lo scudo e gli 
stivaletti. ^ ■/ \ 

La cavalleria leggiera chiamata Aeroholista , perché si 
batteva in distanza , aveva la mezza picca , o giavellotto, 
l’arco, e le frecce. .Vi «ra pur anche un’altra specie di 
cavalleria che portava il giavellotto , e la spada , e que- 
sta chiama vasi Ippaconisia ; quella in fine che aveva l’ arco , 
e le frecce aveva il, nome d ' Jppntostata. 

Alessandro formò una truppa di cavalleria simile a’ no- 
stri moderni Dragoni , e la denominò i doppj combattenti. 
Era armata più leggiermente degli Opliti , e combatteva 
nell’ una e nell’ altra guisa , cioè a piedi ed a cavallo. Si 
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eli uomini , che i cavalli di questa cavalleria erano coperti 
d’arme difensive. La cavalleria portava una corazza di tela 
ricoperta di picciole lame di ferro situate a guisa di squa- 
me: i cavalli portavano i guarda fianchi , ed i frontali. 

Senofonte propose organizzarne una simile a quella giù 
descritta, ma non fu troppo adottata in Grecia. Passiamo a 
descrivere l’ arme de' Romani. 

Le offensive erano l’ asta lunga tre piedi , t sei pollici. 
Il pilo non era che uu forte giavellotto , la cui asta era 
lunga cinque piedi « mezzo romani ; e il ferro triangolare 
nove pollici ; «1 in ultimo la spada , la quale aveva la punta 
eccellente, e ben tagliente d’antb’i lati. S’ignora qual fosse 
precisamente la sua dimensione. Patrizio le dà la lunghezza di 
ventidue pollici, Folard di diciotto, e Maizeroy di venlidue. 

I Romani presero dagli Spagnoli la forma delia loro spada. 
Si legge in Tito Livio , che Manlio cinse la spada Spa- 
gnola quando combattè il Gallo , che ardì sfidare il più 
bravo de' Romani. 

La spada era 1’ arma più terribile di cui si servissero i 
Romani alla guerra. Nella guerra contro Filippo il suo ef- 
fetto spaventò i Macedoni, i quali non erano avvezzi, che 
alle leggiere ferite cagionate dalle a6le, dalle frecce , e ben 
di raro dalle lance. 

Non era sempre la stessa la maniera di portare la spada 
anticamente, i Romani la portavano per ordinario al lato 
dritto sopra la coscia , forse per potere più agevolmente ma* 
’eeggiare ló sondo collocato nel lato manco. In certi marmi 
però si vedono de' soldati , che se l’ addattavano al lato si- 
nistro. ‘ . 

E cosa degna d'osservazione, che, nè i Greci i Roma- 
ni , le due nazioni le più bellicose del reondo , portarono 
mai la spada se non in tempo di guerra. Per questa ra- 
gione era sconosciuto tra loro il duello. 

L'arme difensive de’ Romani erano il casco , la corazza , 

6 


r 


8 a 

lo scado , e gli stivaletti. La prima corazza de' Romani fa 
di caojo : Servio Tullio vi sostituì quelle di' metallo , .ma 
non le diede che a* soli soldati della prima classe. 

A’ tempi di I’olibio la maggior parte de' soldati portavano 
in petto una placca di rame in forma quadrala eh' essi 
chiamavano pettorale ; ma coloro che possedevano ottomila 
v dramme ( 82 5 o 1 . ) avevano in vece del peUorale uua co- 

razza di maglia. 

Nella Legione Romana vi erano tre specie diverse di scu- 
di ; r argolico chiamato da’ Romani clypeus , 1’ antico scu- 
do Sabino chiamato scutum , il terzo era la palma. 

Il clypeus era tondo , e concavo di rame , o di ferro. Vir- 
gilio lo paragona al disco de) sole. Fu esso il primo scudo 
di cui i Romani fecero uso. Romolo lo fece abbandonare, 
sostituendovi lo scutum , e tutte le altre arme eie' Sabini , 
eh’ erano una colonia Greca. 

Lo scutum era concavo , e rettangolare. La sua larghezza 
era di due piedi e mezzo , misura olimpica ; la sua altezza 
di quattro piedi. Era formato da un doppio, ordine di mi- 
nute tavolette incollate insieme , la superficie superiore era 
coperta. * 

La palma era uno scudo piccolo rotondo, più leggiero 
e più corto dello scutum , del quale si serviva la fanteria 
armala pesantemente. Questa palma che potevamo nomina- 
re rotella ( o tavolaccio in italiano ) era lo scudo de' sol- 
dati armati leggermente , e della cavalleria. 

Ho fin qui riferite le cose più importanti , che liq ritro- 
vate in proposito dell’ arme degli Antichi. In ogni tempo 
i capitani famosi hanno voluto che si usasse intorno alle 
armature % ì soldati la più grande attenzione. Non si cura- 
vano , che rilucessero, d’ oro , e d’argento., e lasciavano la 
vanita di tali apparenze a’ popoli più molli , ed eifetuùiati , 
come erano i Persiani. Cercavano una sorta di, splendore 
più vivace , più marziale , e più proprio ad ispirare ter- 
rore , com' è quello dell' acciajo , e del rame. 
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1/ attenzione de’ capitani illustri non badava allo splen- 
dore , ma bensì alla qualità delle arme. Fu con ragione 
ammirata 'la virtù del gran Ciro , che al suo arrivo ap- 
presso Ciasarre suo zio , cambiò alle sue truppe le arme. 
Adoperavano per la maggior parte quasi solamente l’arco, 
ed il giavellotto , e per conseguenza non combattevano se 
non in lontano ; e questa era una spezie di combattimento r 
in cui il numero maggiore agevolmente vince il minore. Le 
armò di scudi , e corazze , per metterle in istato. di com- 
battere da vicino , e di venir in breve alle mani con gl’i- 
nimici , de' quali con quel modo la moltitudine diventava 
iuulile. Itìcrate famoso Generale degli Ateniesi fece varj 
cambiamenti utili nell’ armatura de’ soldati , in ciò che ri- 
sgtiarda gli scudi, le picche, lé corazze, e le sjfcde (i). 
Anche Filoperaene cambiò quella degli Achei , la quale 
prima di lui era piena d' infiniti difetti cosa che contribuì 
inolio a renderli superiori a tuli’ i loro nemici (a). 

Si sono vedati molti altri simili esempi , tròppo lunghi 
a qui riferirsi ; ma che fanno vedere ili quanto ajulo sia 
ad un armala la virtù d'un Generale applicato a riformare 
tutte le cose difettose , e quanto sia di pericoli pieno il 
volere conservare gli usi stabiliti di lunga mano , senza 
prendersi la libertà di cambiarli. 

Nessun popolo più de’ Romani si tenne lontano da tale 
scrupoloso timore. Avendo attentamente studiala ogni cosa 
delle più utili praticala fra’ loro nemici , seppero trarne 
mollo profÌLto , e con i diversi cambiamenti introdotti nelle 
loro truppe , non solamente nell’ armatura , che nel rima- 
nente della milizia , si resero insuperabili. 


(i) Xenoph. Cyr. I. a. p. /{o. 
(a) Plut. in Philop. p. 3ooi, 
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Dell’ invenzione della polvere , e di quella delle arme 
a fuoco. 

, * ■ / 

La «coperta della polvere , e quella delle arme a fuoco 
forma una dell' epoche le più rimarcabili nella storia mili- 
tare ; essa ebbè la massima influenza nello stato militare , 
sull' armamento in generale , sugli ordini di battaglia ecc. 
L’introduzione progressiva delle arme a fuoco nelle truppe 
modificò le disposizioni generali , e particolari ; e la tattica 
fece una nuova applicazione de’prineipj generali. L’esame 
della composizione chimica della polvere , non che quello 
delle materie , eh’ entrano nella costruzione delle arine a 
fuoco , sono di pertinenza delia chimica applicala alle arti, 
e gli effetti prodotti da quest' arme dipendono dalla mec- 
canica. 

Fu l’Inglese Ruggiero Bacone, che nell’anno ia56 in- 
ventò la polvere. 

Nel i3oo Slunebren monaco di Fribourg fece conoscere, 
per mezzo d’ alcuni esperimenti, gli effetti prodotti dall'in- 
fiammazione della polvere. Questi effetti condussero natural- 
mente all' invenzione delle arme a fuoco. 

Le prime arme a fuoco , che furono i cannoni compar- 
vero verso P anno i33a sotto Filippo di Valois ; quest’ è 
P epoca la più antica alla quale si fa rimontare l’invenzione 
dell’artiglieria: i primi esperimenti dèli’ arte metallurgica 
non diedero da princìpio , che pezzi imperfettissimi tanto 
sotto il rapporto delle forme, che su quello della fabbrica- 
zione. Bisognò nel principio accomodarsi colle arme di 
piccole dimensioni : parimente vien comprovato dalPIstoria, 
che dal i33o fino al t45o in circa, i cannoni, c le colu- 
brine erano e potevano manovrarsi colle semplici mani. 
Sotto Luigi XI si chiamavano cannoni a mano. 
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Le prime arme a fuoco pesavano da circa ao aino a 60 
libre : si manovravano per mezzo di piccoli affusti mobili ; 
e le più leggiere potevano fin anello situarsi sopra alcune 
forcine di ferro ficcate a terra ; questa specie cf^artiglieiia 
a mano era costruita di rame, e di ferro forgiato ; essa era 
impiegata a lanciare le piccole palle di piombo , e verisi- 
milmenle i cannoni erano cortissimi. 

Verso 1 anno i4n esisteva già nelle armate una quan- 
tità di cannoni, e di colubrine; s’ impiegavano in un asse’dio 
fino a 3oo cannoni, e da due in quattromila colubrine in 
una battaglia. Nell'anno 1 4 1 4 gli svizzeri , alla battaglia di 
Alorat , avevano toooo colubrine. Quest’ arma in quei 
tempi non rassomigliava a quella de’ tempi posteriori , essa 
non era che una specie di grosso moschetto. 

Gli effetti della piccola artiglieria sommi uistrarouo l’idea 
de’ grossi cannoni per la difesa , e I’ attacco delle piazze , 
enei i^io ne furono costruiti per impiegarli nell' anzidetto 
servizio. Sotto il regno di Carlo VI si lanciavano le palle 
formate di pietra sabbiosa con cannoni cortissimi, eh’ erano 
una specie di mortari. Schwarz nel i3j4 fece conoscere 
a’ Veneziani l’uso del cannone j essi se ne servirono con 
successo conira i Genovesi. 

Da quest epoca per fino all’anno i45o , i cannoni non 
eccedevano il peso di 120 libre : si adoperavano per lan- 
ciare le palle di piombo, e di ferro colalo. Qnest’arliglieri* 
era mobile , e seguiva le armate. Nello guerre del tempo di 
Carlo Vili avvenute iu Italia le armate fraucesi , e vene- 
ziane avevano dell’artiglieria di battaglia. Le batterie vene- 
ziane furono smontale dall’ artiglieria francese alla battaglia 
del Faro vicino Parma. In questo islesso anno , l'armata 
•francese nella sua disastrosa ritirala dall’ alta Italia , tro- 
vandosi molto imbarazzata ai sortire da Pontremoli , per 
rapporto alla sua artiglieria , aoo svizzeri si offrirono a 
Carlo VII! pei' trasportare i cannoni , e gli fecero superare 
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le montagne. Questi latti provano , che l'artiglieria in quei 
tempi era mollo leggiera , e che seguiva tua’ i movimenti 
delie armale. 

Si acciglierò in seguito le dimensioni , ed il peso dei 
cannoui : sotto il regno di Luigi IX ( i 4 oo) si vide com- 
parire in Francia un’artiglieria di ben grosso . calibro : 
quest' artiglieria non era costruita di .ferro forgiato , o di 
rame puro. Si adoperò da principio la fusa j ma 1 ’ espe- 
rienza fece scoprire la lega di bronzo, di' è il metallo col 
quale in oggi si fonde 1' artiglieria, di terra. 

* Sotto il regno di Luigi XI , c Francesco I , la più grossa 
artiglieria impiegata negli assedj era comunemente del peso 
d'unu palla di So libre. Cosi dal i 3 So vi furono due spe- 
cie d' artiglieria una addetta agli assedj , e l' altra alle 
battaglie. 

. Con de’ nuovi mezzi di trasporto, i pezzi di grosso cali- 
bro furono introdotti ne’ campi di battaglia, ed i loro effi- 
caci effetti furono combinati coli quelli delle arrpe di fan- 
teria, e di cavalleria. La sensibile iuilueuza dell'artiglieria 
sogli eventi della guerra formò uu nuov’ oggetto ]ier ' la 
scienza militare , e diede all’ arte una direzione differente 
nell’ applicazione de’ principi generali. « n- 

Le scoperte fatte successivamente sopra le arme a fuoco 
condussero necessariamente a perfezionare le colubrine , a 
renderle più leggiere, ed a formarne positivamente arme a 
tìiarfo. Degli archibugi di differenti sorte furono costruiti , e 
s’ Impiegavano nella difesa delle citta. Dopo l’archibugio il 
di èui servizio era difficile , e poco adattato- alle frappe in 
campagna s’inventò il moschetto, e nell’ atono 1567 giù se 
n’ erano introdotti moltissimi- nelle armale. I primi moschetti 
erano cosi pesatiti clic veniva*! costretto ad appoggiarli so- * 
pra una forcina per trasportarli 5 ma gradatamente se ne 
diminuì il peso , e si resero maneggiabili : i grossi moschetti 
fifrorio destinati alla difesa della citta , e i moschetti leg- 
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gieri al servizio di campagna. Dopo il moschetto venne la 
pistola di cui principiò ad armarsi la cavalleria lgggiera 
dopo il 1670: 1[ uso de’ moschetti , e delle pistole si aumentò 
progressi varaeute , e verso Tanno 1670 ben gran parte della 
fanteria era armata di moschetto a serpentino. L'iufautcria 
essendo composta d' un gran numero di moschettieri , si 
pensò di cangiare il moschetto in, un'arma bianca adattando 
alla sua bocca una baionetta il cui manico di legno en- 
trava esattamente nella canna. Ma T esperienza avendo fatto 
conoscere che il moschetto non poteva con facilita maneg- 
giarsi , e che i mezzi intrapresi cagionavano inconvenienti 
ben grandi, s' inventò Tarma pirobolislica chiamata fucile; 
e nell’anno 1673 circa, quest'arma leggiera fu sostituita al 
moschetto : essa ’ divenne fin d' allora T arma unica della 
fanteria, ed una delle arme de' Dragoni. 

La^ baionetta col manico a canna nel, 1699 fu sostituita 
a quella col manico di legno. Per mezzo di quest' ultima 
invenzione il fucile guarnito colla baionetta costruita nel 
modo anzidetto , è nel tempo istesso arma da tiro , ed arma 
da combattere da vicino. 

I primi fucili impiegali nelle armate non avevano la 
perfezione di quelli de’ nostri tempi ; essi erano piu pesanti , 
più lunghi , ed avevano de’ difetti che ip seguito loro sono 
stati tolti : mancavano principalmente di uniformila nelle 
dimensioni, e ue' calibri. 

Le altre arme a fuoco , sono il moschettone , la carabina , 
e la pistola. 

II moschettone c una specie cPi fucile corto col quale uu 
tempo armatasi la cavalleria di battaglia. 

La carabina venne dopo il mosclictto , e se ne costruirono 

1 < . . ì 

di parecchie specie : alcune sono destinale al servizio d'ima 
porzione d'infanteria leggiera, altre a quello della cavalleria 

kgg'era* . ' . , , 

La pistola fa parte dell' armamento generale dell' uomo 
di cavalleria. 
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Tutte le enne bianche de' moderni consistono nel fucile 
armato di baionetta , e nella sciabola d'ogni specie : esiste- 
vano una volta due specie di sciabole ; oggi si sono ridotte 
a tre , relativamente alla maniera di cui le truppe se ne 
debbono servire. 

1 . La sciabola dritta , per i Dragoni ed i Gendarmi : la 
sua lunghezza è di 3o pollici , e la sua forza nell' attacco 
risiede nella punta. 

3. La sciabola curva , per gli Ussari , i cacciatori , « 
l'artiglieria a cavallo: la sua lunghezza è di 3o pollici, e 
la sua forza, per l'attacco, risiede nel taglio. 

3. 11 briquet , eli’ è una piccola sciabola per tutte le 
truppe a piedi : la sua lunghezza è di 33 pollici. 

Tutte le arme difensive usate prima dell' invenzione della 
polvere sono stale disusate : le corazze sono rimaste in uso 
perla cavalleria di battaglia, e pei Dragoni. Altre volte tutta 
la cavalleria di battaglia portava la mezza corazza ; s' igno- 
rano i motivi che hanno indotto ad abbandonarla : quest' 
Orma difensiva non faticava il cavaliere, e lo rendeva più 
coraggioso nella carica. 

Ho fatto conoscere le arme materiali , offensive , e difen- 
sive , che compongono l’ armamento delle truppe moderne 
Europee ( e le modificazioni successive clie i tempi , e i 
progressi dell’ arte han recato all’ armamento delle truppe } 
passo ora a fare alcuue osservazioni su questo soggetto. 

L’armamento dell'Infanteria , dopo l’ invenzione della pol- 
vere , è stato successivamente modificato per 1 uso delle arma 
a fuoco di mano , e per 1’ anione , e combinazione del mo- 
schetto colla picca. A’ tempi di Turenna , le arme a fuoco 
di mano, erano di molto aumentate ne’ battaglioni ; il nu- 
mero de’ moschetti , e de" fucili era al numero delle alabarde 
come 3 a 3 : finalmente dal i^o3 al 1704 ebbe luogo la 
totale soppressione della picca , e tutta 1 infanteria fu ar- 
mata uniformemente col fucile armalo di baionetta. • 
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Questo rilevabile cambiamento nell' armamenti) dell’ in- 
fanteria si dovette alle idee , ed alle osservazioni di parecchi 
militari di gran , merito , i quali osservando i fatti sui 
quali la scienza dev’ esser basata , conobbero il gran van- 
taggia , che si ottiene con avere una sol arma materiale , che 
fosse in rapporto con tuli’ i terreni , e che potesse adem- 
piere a tutte le condizioni dell’ attacco , e della difesa. 

Nel 1689 il maresciallo d’Asfeld immaginò, che il fucile 
armato di baionetta doveva preferirsi a qualunque altra 
sorta di arma , ed il ministro Louveis applaudì a tutte le 
ragioni , che 'furono addotte in favore di questo cambia- 
mento. 

Circa l’anno 1690 il Maresciallo di Luxembourg appog- 
giò il sentimento del Maresciallo d’Asfeld attestando , che 
alla battaglia di Fleurus 1690 i battaglioni olandesi armati 
di picche erano stati battuti dagli alletnanni, che avevano 
i moschetti. 

Nell’ anno seguente il Maresciallo di Catinat , avendo 
fatta la guerra a’ Balbetti delle Alpi , soppresse intieramente 
]e picche , ed armò tutt’ i suoi soldati col fucile. 

Finalmente nel I ^o 3 sulla proposizione del Maresciallo 
Yauban , Luigi XIV ordinò che tutta l’infanteria fosse ar- 
mata di fucile colla baionetta. 

Parecchi celebri scrittori militari sono stati tra loro di- 
screpanti stilla totale soppressione della picca: Folard gui- 
dato dallo spirito di sistema , è assoluto partigiano della 
picca: egli ne arma la sua colonna d’attacco, e crede che 
in tal guisa ella goda di tuli’ i vantaggi della vittoria : ri- 
guarda l’ infanteria cosi armata come suscettibile a poter 
respingere ogni attacco di cavalleria , e parte da questo 
principio per stabilire i suoi ordini di battaglia particolari 
e generali. Pussegur riguarda il fucile armato di baionetta 
come la migliore di tutte le arme , ed approva la soppres- 
sione della picca. * 
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Lord non è dell'istesso avviso degli altri precedenti au- 
tori ; truova che la fanteria non è ben armata contra gli 
attacchi della cavalleria : secondo lui il fucile dovrebb’ es- 
sere più corto , e la baionetta uua lancia lunga i3 deci- 
metri : nel suo sistema tre (piarti di fanteria dovrebbero 
avere il fucile , e la lancia , ed un quarto sarebbe armato di 
una lunga picca , di spada , e di due pistole. L' armamento 
proposto ha molto rapporto con quello ch’esisteva a’. tempi 
di Tureuna. L'attuale opinione di tutti è in favore del fu- 
cile armalo di baionetta , e pensasi generalmente che la 
soppressione della picca sia conseguenza di mature, c solide 
riflessioni : questi motivi si sono molto più determinati 
dietro 1’ aumento rapido de’ progressi dell’ artiglieria , i cui 
effetti sono di grande influenza sopra tutte le parti dell'aite. 

È però da osservarsi che il fucile , attesa la delicatezza 
della sua costruzione , per l’ attenzione che si richiede nell'a- 
doperarlo , e per l’ incertezza de’ suoi effetti è un arma da 
tiro non troppo giovevole alla guerra di campagna : S suoi 
effetti uelfe azioni di lunga durata van sempre diminuendo , 
come si è parimente osservato. 

§■ 4 - 


Delle arme considerate ■ come ricompense 
e punizioni. 


Un governo che volesse ricompensare tutte le azioni 
militari utili , e gloriose , e punire tutte le nocevoli , e ver- 
gognose , e che volessi* prendere nel tempo istesso la saggia 
risoluzione di non servirsi del danaro per ricompensare , f> 
di non adoperare pene gravi , o fisiche per punire, potrebbe 
trovare nelle arme , che permetterebbe a’corpi intieri , oppure 
a qualche individuo di poter portare, un mezzo onde punirle, 
o premiarle. L’ istoria de’ tempi remoti , e quella de’ tempi 
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moderni offrono degli esempj in questo genere , e la ragione 
ci porta ad imitarli. 

I Greci, e i Romani facevano portare fielle arme parti- 
colari a que' guerrieri , che si distinguevano con azioni glo • 
riose; loro accordavano qualche volta delle arme magnifi- 
camente ornale ; sotto gl’ Imperadori un’ azione strepitosa 
era pur anche compensala col dono d’ un arma particolare : 
distribuì vasi egualmente a' vincitori una porzione delle arme 
prese all’ inimico. Una delle più grandi prerogative , con- 
cesse in Francia a’primi cavalieri , era il dritto di poter portare 
una lancia più forte di quella che portavano tulli gli altri 
combattenti, una corazza, gli speroni dorati, e di guarnire 
i loro cavalli con arnesi ricamali in oro. 

'Errico quarto re d’Inghilterra accordò , dopo la battaglia 
d’Azincourt , a tuli’ i suoi sudditi , che si erauo distinti , il 
dritto di* poter portare abiti militari simili a quelli della 
nobiltà. 

Parecchi Sovrani di Francia diedero jdelle ricche spade 
a tutti que’ guerrieri che avevano ben servito. 

firantome riferisce, che avendo assistito ad una processione 
nell’ Isola di Malta , aveva veduti de’ cavalieri armati d’ogui 
specie d’ armatura , ed altri colla semplice tunica. Questa 
distinzione era stata accordata a’ primi per compenso del 
valore, che avevano dimostrato in diverse occasioni. 

I Re di Fràucia accordarono in tult’i tempi de’ cannoni 
e de’ motlari a que’ Generali , che ne avevano presi all’ i- 
nimico ; 'permettevano pur anche di poterli tener esposti 
sulla porla delle loro case , o de' loro castelli. L’auno 1794 
ci offre un’ altro simile esempio praticala in Francia. Il 
Ministro della mariua rimise al conte Duramain tre morfari , 
come monumenti del cav. Duramain suo fratello , il quale 
dopo aver combattuto parecchie volte con gran valore , e 
con felici successi , fu ucciso in un combattimento navale. 
Questi mortati si trovano situati sulle porte principali del 
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castello Dururnain. Udìsco a quali esempj una osservazione, 
che mi sembra essenzialissima. Se si annovera tra le ricom- 
pense militari il dono delle arme prese all* inimico , do- 
vrebbesi , secondo a me sembra , impedire con una legge 
positiva , che tali arme 11911 si passassero nelle mani d' un’ 
altra famiglia salvo di quella , che 1' avrebbe acquistate ; 
allora il padrone d' un castello fornito di cannoni , e di mor- 
tali , essendo sempre il discendente d'un generale vittorio- 
so, o d’un guerriero rispettabile per i suoi talenti militari, o 
pel suo gran valore , otterrebbe sempre dagli stranieri una 
giusta stima , e da' suoi concittadini una viva riconoscenza. 

ARTICOLO VH. 

5 - *• ' 

Diligerne preliminari che spettano a un Generale. 

Tutto ciò che si è detto sin ora riguarda la meccanica 
della guerra. Vi sono però de’ pensieri più rilevanti , die 
riguardano I’ occupazione d’ un Generale. 

Prima d'ogni altra cosa il Generale deve saper regolare 
lo stato, e il piano della guerra, cioè a dire esaminare se 
convenga attaccare, o difendersi ; avere un’ esatta cognizione 
del paese dove va a far la guerra ; istruirsi del numero , e 
delle qualità delle truppe de ni mici ; prevedere, se si può, 
di loutano i loro disegui , e procurare di sconcertarli ; pre- 
veder , se si può , luti’ i casi per tener -nascosto i proprj 
disegni , c fare che nulla si sappia], e si traspiri al di fuori. 

Egli deve imitare un’ abile medico , che conoscendo la 
malattia di cui è affetto 1’ ammalato , predispone luti’ i ri- 
medj necessarj per impedirne i nuovi effetti. Deve pari- 
mente combinare tutt’ i casi possibili , tanto relativamente 
alla sua armala , quanto a quella del nemico , nude poter 
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formare la migliore disposizione possibile nella situazione 
presente , ed aver pronti tutti gli espedienti per riparare 
agl’inconvenienti futuri. . i 

In Tucidide si rileva (1) quanto Pericle fu grande nella 
scienza delle armi , e profondo nel prevedere. 

Nella guerra , che Atene ebbe co» Sparta , chiamata la 
guerra del Peloponneso , egli avendo una perfetta cognizione 
delle truppe de' Lacedemoni , consigliò gli Ateniesi di chiu- 
dersi nelle mura della loro città , e di non rischiare una 
battaglia , mentre egK con un’ armata marittima si portava 
a saccheggiare tutte le spiagge del Peloponneso. Questo 
consiglio non essendo stato seguito dagli Ateniesi perchè si 
portarono a guerreggiare nella Sicilia , produsse la loro 
rovina. 

Il piano d’Annibale d’ attaccare i Romani nel loro paese 
dimostra la prudenza e la’ saggezza di un gran capitano. 
Propose T islesso disegno ad Antioco , che se 1 ’ avesse al>- 
bracciato avrebbe posta in costernazione quella Repubblica ; 
ma quel principe don aveva nè molla mente, nè molto di- 
scernimento, per poterne comprendere tutta futilità. La 
cond atta tenuta da Fabio Massimo net comando dell'armata 
coutra i Cartaginesi ci somministra la maniera più vantag- 
giosa eom’ evitare le occasioni di combattere ove la supe- 
riorità del numero potrebbe mollissimo profittare di tutti 
gli accidenti favorevoli , che somministrerebbe il paese ore 
si fa la guerra. 

Forse ad Alessandro sarebbe stato impedito il corso di 
sue vittorie, e sarebbe stato ridotto a veder morire di fame 
il suo esercito , e costretto a ritornare nel suo regno , se 
Dario avesse anch' egli saccheggiale le terre , per lq quali 
Alessandro doveva passare , e se avesse fatta una forte diver- 
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sione nella Macedonia con il consiglio di Mennone , uno dei 
suoi Generali , ed uno altresì de’ più illustri capitani , che 
abbia avuto l’ antichità. 

L’ ammirabile difesa deH’ Alsazia fatta dal gran Turenna 
nella guerra del 1678 conira gl’ Imperiali ci somministra 
nn grand’esempio d’un progetto di guerra ben concepito. 

Oltre ile provvidenze che sono necessarie a prendersi da 
un Generale avanti una battaglia, ve ne sono pur anche di 
quelle che fa d’ uopo determinare sul camj>o di battaglia , 
e che vengono dettale dalle circostante. Si richiede pre- 
senza di spirilo per crearle : questa è una qualità , che 
non si acquista da un Generale , uè collo studio , nè col 
travaglio , essendo essa un puro dono della natura. 

L’ effetto di tali manovre è tanto più sicuro per quanto è 
men preveduto. Quelle che si eseguono con premeditazione, 
si possono all' istante riparare se vengono meno; ma quelle 
che si praticano sul moineulo, e prese ad azzardo , destano 
sorpresa ed ammirazione. 

È da paragonarsi il Generale che fa il suo piano di cam- 
pagna ad un pilota, il quale dovendo intraprendere un viag- 
gio , traccia anticipatamente la sua rotta. Ma se gli soprag- 
giunge una tempesta inasjiettata , bisogna ch’egli si pieghi 
alla sua violenza , cambiando la rotta , e le sue manovre , 
per salvare la nave. I grandi perigli non dauno tempo a 
«^liberare ; bisogna all’istante pensare a rimediarvi. Un 
momento di riflessione potrebbe trascinare alla rovina. 

Operando in questa guisa è xin operare da uomo grande. 
È cosa rara (1), che le imprese stabilite con tanta prudenza 
non sieno per avere fortunata riuscita. 


( 1 ) Qui victoriam ctipit, militcs imbuat diligenter. Qui secon- 
do» optat eventus , dimicet arte , non casu. Veget. 1. 3. in Pro- 
logo. 
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Il principio , «1 il fine della guerra , la partenza , ed 
il ritorno delle soldatesche , erano sempre solennizali con 
atti di religione , e con sagrifizj solenni. 

Uno de’ principali consigli dati da Cambise Re de’ Per- 
siani a Ciro suo figlio, fu quello di non intraprendere mai 
veruna azione o piccola , o grande senza prima essersi consi- 
glialo cogli Dei, e senz’avere ad essi fatti de’sagrifizj (1). 
Senofonte medesimo eh’ era guerriero , e nel tempo stesso 
filosofo , non s' impegnava in veruno affare imperlante , 
senz' avere innanzi consultato gli Dei. 

Tutti gli Eroi di Omero ci vengono rappresentati come 
assai religiosi , e che sieno ricorsi alle loro Divinità nei 
loro bisbgni , e pericoli (2). 

Alessandro il grande non usci d’ Europa , e non entrò 
nell’ Asia , se prirba non invocò le Divinità , elle presie- 
devano all' una , ed all' altra. 

Annibaie , prima d’impegnarsi, nelle guerra centra i Ro- 
mani , fece un viaggio precisamente a Cadice, per soddis- 
fare a’ voti , che aveva fatti ad Ercole , e per implorare 
la sua protezione con nuovi voti nella nuova spedizione 
che meditava. • « 

Anche i Greci erano grandi osservatori di questo .dove- 
re. Le loro armate non partivano mai , se non erano ac- 
compagnale dagli Aruspici, da’ sacrificatori , e dagli altri 
'interpreti della volontà degli Dei, de’ quali credevano do- 
versi assicurare prima di rischiare una battaglia. 


(1) Xenoph. in Cyrop. L. I. 1. ' 
(a) Lit>. I. ai, n. 21. 


\ 


g6 

Tra tutt’ i popoli della terra però li più puntuali a ri- 
correre alla Divinili , furono i Romani (i) , o se (a) par- 
liamo ne’ principi delle loro guerre, ovvero ne’gravi peri- 
coli , a’ quali si trovavano tal volta esposti , o dopo li fe- 
lici avvenimenti ; nè attribuivano la fortuna deRe loro arme 
se non all’ attenzione , che avevano avuta di rendere a’ loro 
Dei quel culto. 

S'ingannavano nell’oggetto, ma non però nel principio: 
e questo generale costume di tutt’ i popoli fa vedere , es- 
sersi riconosciuto in ogni tempo un’ Lssere supremo , on- 
nipotente, intento a reggere il mondo ; padrone assoluto di 
tutti gli accidenti , in modo particolare di quelli delle 
guerre f ed ascoltatore delle preghiere , e de’ voli , che gli 
s’ indrizzano. 

Marcia dell’Esercito. 

Le marce degli antichi si eseguivano raramente in diverse 
colonne, salvo quando le armate erano mollo numerose. 
Presso i Greci la cavalleria marciava alla testa , in seguito 
veniva la falange, formata per divisioni più o meno gran- 
di , secondo la forma de) terreno ; i bagagli andavano alla 
coda , coperti da una dietro guardia di cavalleria ; que- 
st’ ordine in ritirata era tutto all’ opposto. L’ infanteria leg- 
giera situa vasi alla testa, alla coda, o, a’ fianchi della co- 
lonna} collocavasene in gran numero ne’ luoghi che si cre- 
devano li più esposti. Se in un paese coperto temevasi 
un' attacco sopra uno de’ fiauchi , la maggior parte delle 


(l) Ejus belli ( contra Annibalem ) causa supplicano per TTr- 
bem babita , atquc adorati Dii, ut bene ac feliciter evenirct quod 
bellum pop. Romanus jussisset. Liv. lib. ai n. 19. 

(a) Civitas religiosa , in principiò maxime novorum bellorum , 
supplicationes habuit. Id. lib. 3 |. n. 9. 
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troppe facevasi defilare per quella parte , tanto per assicu- 
rare la marcia della falange , clié per coprire i bagagli. 

Siccome essi uon erano olibligali a marciare sempre in 
ordine , e sul Ironie di divisione, tuli' i cammini loro erano 
buoni. Non faceva bisogno accomodarli ; i pionieri si col- 
locavano alla lesta de gravemente armati. , . 

In una marcia paraiella all' inimico , la .falange puuto 
non si rompeva , ina marciava soltanto per le ale j 1' ar- 
mata per mettersi in battaglia altro nou doveva fare, che 
.girare a dritta , o a sinistra : in si in il caso , se evasi a por- 
tata del nemico , facevansi stilare 1 bagagli dalla parte op- 
posta accompagnali da una .scorni. Siccome j Greci non 
combattevano che sopra una sola linea d’ infanteria , e di 
cavalleria , le loro marce erano semplicissime , e le ar- 
mate assai fucili a muòversi. La profondila del Ipr ordine 
faceva si , che la colonna di marcia era ben corta , e non 
oltrepassava mai l'asleiisione phe. l'armata occupava in bat- 
taglia , e qualche volta epa anche meno. , 

Fa d’ uopo qui distinguere l’ordine di maroia per andare 
all’ incontro del nemico, fu .quest' ultimo caso, gii antichi 
marciavano spesso sopì a diverse colonne. Macanida , pr*nno 
di Sparla , condusse la sua armata formala, in tre colonne 
allorché marciò |>er pugnare con Filoponiene a Mautiuea. 
Leggasi quest'azione nelle lueuior.e di , Guisehnrd. 

Le marce de*. Romani' erano legolate ' quasi sugli stessi 
priucipj marciami? 'nel inodq seguente, L’ avanguardia era 
composta di uusiliitrj , itali veniva l’ala dritta degli alleati 
co’ bagagli degli uni , e degli altri. Marciava in seguito una 
deDe Legioni Romane , potlamlo appresso il suo corrisi >oo- 
denle bagaglio , iud) un’altra Legione seguita dal suo baga- 
glio, e da quello degli Alleati che chiudeva la marcia. La 
cavalleria col Incavasi ora alla coda , ed ora a calilo delle 
bestie da soma per metterle a coperto dogai insulto. Allor- 
quando tenievasi qualche siuislio. accidente alla tetro guar- 
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dia , facevami passare dalla testa alla coda gir estraordinari 
degli Alleati , senta venne a venni’ altra mutazione in tnttt) 
il restante. Le Legioni, e le ale cambiavano di situazione 
alternativamente , marciando un giorno alla testa , ed iin’ 
altro alla coda , affinchè tutti profittassero egualmente del- 
1’ acqua , e de’ viveri che per istrada s’ -incontravano. - " v * 
Se lemevasi d' essere attaccato , o pure marciavnsi in un|b 
parte aperto, ricorrevasi ad nn’altra disposizione. Gli Asta- 
ti, i Principi , ed i Triarj si situavano gli uni appresso gli 
altri ad a-ggal distatua iu forma di triple falange , avendo 
gli Astati innanzi ad essi i loro equipaggi , e addietro quelli 
de’ Principi, eh’ erano seguiti dagli equipaggi de' Triarj , 
in modo che gli equipaggi, e i differenti corpi di truppe 
risultavano alternativamente amalgamati. Disposta cosi la • 
marcia, se presentavasi l'inimico, o a sinistra, » a dritta 
facevasi girare il corpo per quella parte per cui presenta- 
vasi l’inimico 4 lasciando .addietro glj equipaggi, in tal gui- 
sa, in un’ istante , per mezzo d’un sol movimento , tutta l'ar- 
mata -1 tua vasi in battaglia , fuori degli Astati , che nou 
eseguivano veruna evoluzione. 

L’ ordine delle marce non ebbe in seguito presso i ■ Ro- 
man i altro cambiamento , che quello di collocare i bagagli 
al centro, o alla coda, o pure -fermandone tal volta una 
colonna partioolare. Si legge iu Polibio un’esempio d’una 
marcia eseguita da Tito nella Gindea , e rapportata da 
Giuseppe. Lè truppe ansiliarie formavano 1 ’ avanguardia’ se- 
guita da uii corpo di pionieri per aprire i cammini , e di 
ufiìziali incaricati per tracciare il clttnpo. Tito compariva 
iiv seguito alla testa della colonna , circondato da truppe 
scelte, e seguilo dalla cavalleria legionaria, che precedeva 
le macchiue da guerra. - * * ; ■* 

Veniva in seguito la fanteria legionaria , marciando fn 
colonna sopra sei file ^ i tribuni e le aquile andavano alla 
testa ; i servi e le bestie da soma erano alla coda di ciascuna 
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Legione: i mereenarj chiudevano la marcia con un corpo 
di retroguardia. » . , v 

L’uso voleva, come dì sopra si è detto,. che i bagagli 
marciassero al seguito dnciascuua Legione allorquando nulla 
era a temersi da parte dell' inimico ; ma subito che si era 
a portata dello stesso , si situavano tutti alla coda dall’ ar- 
mata. • : • , 

L’ordine di marcia chiamato, agmen quadratimi, er» 
precisamente 1’ ordipe quadrato , come quello de’ diecimila 
presso i Greci. La colonna serravàsi, ed aumentava il suo 
fronte alla presenta dell' inimico , per formare il quadratura 
agmen descritto da Polibio, Leggousi in Sallustio le mar- 
ce brillanti di, Mario contea Giugurta , inimico lesto , at- 
tivo., scaltro, ma troppo debole per vincere i Romani. 
» La vittoria di Mario, dica, il citato Isterico , non lo, reso 
* nò men vigilante nò men prudente; marciò per Legioni 
» formate ( quadrato agmùtc ) , come se avesse avuto 
» presente l’ inimico. Siila , colla sUa cavalleria , Manlio 
a co’ frombolieri gli. arcieri, e le Coorti Liguri fiancò eg- 
» già vano g proteggevano j l’uno la dritta’, e 4’ altra la 
» sinistta deDa colonna. -L’ avanguardia , e la retro guar- 
ii dia comandata da’ tribuni erano composte di Coorti legio- 
» narie. Inviò a gran .distanza delle spie, per aver nuove - 
» deir inimico. , . . . - * . 

» Il quarto giorno esse ritornarono annunziando la pre- 
» Senza dell’ inimico ; ma siccome osservatasi, ohe ripie- 
>» gava sopra tutt’ i pónti, il Console incerto da qual lato 
» doveva far fronte , . formò la colonna, senza spiegarla , 

» tenendola pronta ad ogni necessario movimento. 

» Giugurta , che aveva imboscate le sue truppe in quat- 
ti tro differenti punti , piombò da tutte le parti sulla, eo- 
li lonna di Mario. Il fianco dritto' fu.-d_ primo- ad, essere 
» attaccato.. Siila riunì la sua cavalleria. , eia formò tu 
» turine , ed assalì > Morì mentre che la colonna d' infap> 


» uri* riparò collo scudo i dardi lanciati da lontane , fe 
» fece perire tutti coloro che ad essa si avvicinavano. 

» Fradittauto l'avanguardia ove erasi portalo Mario , fu 
w attaccata da Giogurla unitamente alla sua cavalleria; e 
a la .retroguardia dal Re Bocco. 

» ‘All' istante Giugurla accorso hi fretta dalla avanguar- 
» dia alla retroguardia , avvicinossi a' Manipoli Romani 4 
» gridando in latino che Mario era stato ucciso da lui. 
m A questo annunzio di già la retroguardia cominciava a 
» piegare , allorquando Siila situandosi alla testa delle sue 
« turme , dopo aver discacciati tutti quelli ch’ernno innanzi 
n a lui, attaccò la cavalleria' di Bocco , e la fece iti pezzi. 

Questo racconto ci fa ammirare nella condotta di Mario , 
tutte le precauzioni che un.'buon Generale può prendere 
per evitare le sorprese: osservasi il Console Romano mar* 
éiare in colonna a gran distanza tra loro , in no' ordine 
che gli permette di prenderò a colpo d’ occhio il suo or- 
dine di battaglia sia sopra il suo fronte ; sia sopra 1’ uno 
0 l' altro fìancb ; la sua cavalleria copte il suo fianco dritto 
la sua infanteria leggiera il fianco' sinistro ; la sua avan- 
guardia , « la sua retro guardia sono composte di truppe 
pronte a combattere ; invia degli- esploratori in distanza 
per riconoscere il paese inimico; ed infine impiega gli spioni 
per conoscere i movimenti deli’ inimico: cosi quella intra- 
presa mal concepita di Giugurla venne meno. Tanto è dif- 
fìcile proteggere la marcia d' un’ armala contro un'inimico 
astuto , accorto , ed attivo I 

Le marce in ritirata erano estremarrfenle difficili alla 
presenza dell’ inimico che aveva molla cavalleria . Avevasi 
senza dubbio la facilità di decampare a quell'ora diesi 
voleva , in mezzo all’ oscurità della notte , e prendere in 
tal modo 1’ iniziativa sull' inimico ; ma ben tosto i suoi 
esploratori,, e la luce del giorno lo avvertivano di ritirarsi. 
F-gli inseguivalo con la sua armala , ed inviava la sua ca- 
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valleria a tutta fuga , per inquietare la retro guardia , cir- 
condare i suoi fianchi , caricarla in tati’ i sensi , ed in tal 
guisa ritardare la sua mfrcia , ed in conseguenza anche 
quella dell’ armata iutiera che veniva costretta a trattenersi 
per sostenerla. Le sngge manovre di Cesare adoperate per 
trattenere colla sua cavalleria la marcia di Afranio da Lerida 
sino ad Octogesa sono sul proposito grandi riscfaiariracnti : 
esse formauo la parte più interessatile delle sue memorie. 

Era cosa maravigliosa il vedere quale fosse il carico dei 
soldati nelle marce.- Oltre (i) «Ile loro arme dice Cicero- 
ne , cioè 1’ elmo , lo scudo , la spada ( si potrebbono ag- 
giungere i giavellotti , o le mezze picche ) , le quali non 
consideravano come utl peso , siccome di peso loro non 
erano le spalle, le traccia , e le mani , imperocché dice- 
vano , -che le arme sono corno lo membra d’ mi soldato. 
Essi portavano de’ viveri per molti giorni , e talvolta per 
tre settimane , e anche un mese , tutte le cose di loro uso , 
ed un palo molto pesante. Vcgctio raccomanda (u) , Olle 
debbano assuefarsi i soldati a portare im peso maggiore di 
quarantacinque libbre oltre aile loro arme , ed a fare la 
marcia solita acciò all' occasione , e nel bisogno non la 


• * ’ . .4 , 

(l) Nostri exercitns primum unde nomrn habeant , vide*. De-, 
inde qui labor , quantas agminis ! fcrre plos dimidiati meiisis ci- 
baria , ferro si quid ad il som vclint v fcrre Valium ; nani scultura , 
gladuim, galeam in onere nostri railites non plus numrrant , quam 
hnracros , lacerto; , manus. Arma cnim , membra militi» esse 
ducimi : quac quidem ita goruub apte , ut , si usus foi*ct , ah jru- 
tis onoribus , expeditis armis , ut membri] , pugnare postini. Cic 
Tusc. a. ri. 3 , 

(a) Pomi us quoque hajulare nsqbe ad So librar , ef iter facere 
grado militari frequentissime cogendi sunt juoiores , quibus in ar- 
duis expeditiunibus neccssitas imminct annonam pariter et arma 
portandi. f^tg. lilr. A c. 19. 
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trovilo strati*; e tale appunto èra il cortame degli antichi 
soldati Romani fi). - . * 

I Generali Romani convinti ^he i felici successi delle 
grandi operazioni della guerra dipendono spesso dalla rapi- 
dità de’ movimenti facevano talvolta muovere le loro Le- 
gioni colla massima celerità. Cesare all’assedio di Gergo- 
via informato a mezza notte della delezione d’ un corpo 
di Edueni , si mette all’ istante alla loro seguel? colla sua 
cavalleria, e con quattro Legioni ; li raggiunge alla distan- 
za di venticinque miglia dal suo campo y li circonda , e 
li obbliga a rientrare nel loro dovere. Da in seguito tre 
ore di riposo alle sue truppe, e ritorna quindi nel suo cam- 
po , ove giunge pria di spuntare il sole , venendo perciò a 
percorrere sedici leghe in ventiquattro ore. 

P,. Scipione giunto in Ispagna , parte dalle bocche del- 
l’ Ebro per portarsi a sorprendere Cartagena piazza d'arme 
de’ Cartaginesi in quella peuisola. L’intiero risultato di 
quella spedizione dipendeva dalla celeritk de' movimenti ; 
conveniva precedentemente far circolare la voce eh’ egli 
mettevasi in marcia , onde poter sorprenderò quella città 
senza permettere all’ inimico d’ avere de’ rinforzi. 11 Gene- 
rale de’ Romani percorse quello spazio di ottantacinqne le- 
ghe a marce sforzate , e giunse il settimo giorno innanzi 
la piazza , scorrendo cosi dodici leghe al giorno : ma l’esem- 
pio di celeritk il pia rimarcabile di cui la Storia ci abbia 
conservata la rimembranza , è la marcia di Claudio Nero- 
ne : questo console prese Ottomila uomini di truppe scelte 
della sua armata eh’ era accampata m Bruzio ; a vista di 
Annibale , ed alla lesta di questo distaccamento , volò a 


(i) Non sccus ac patriis accr Romania in armi» 
Injusto sub fasce viam cuin carpit et hosti 
Ante cxpcctatum positis stai in agminc cartris. 

f'irg. Georg. Uh. 3. 
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raggiungere a’ piedi delle Alpi il suo collega Livio ^ che 
opponevasi al passaggio di Astrubale in Italia ; ed eseguì 
la sua riunione il sesto giorno della sua partenza , dopo 
aver percorse circa novanta leghe ed attaccò, e disfece l'ini- 
mico il giorno appresso , e cosi Gaudio giunse prontamente 
al campo , e giunse pur anche pria che Annibale si fosse 
accorto della sua asseuza. Questo piccolo corpo faceva quin- 
dici leghe al giorno ; è vero però che gli abitanti de’ paesi 
per dove passava gli somministravano de’ carri , e de’ ca- 
valli per i soldati stanchi , • gli preparavano i viveri nella 
sua rotta. Questo è il primo esempio .che leggasi nella 
storia della maniera pronta di viaggiare per le poste. Ecco 
fin dóve giungeva 1' arte degli antichi nel dirigere la mar- 
cia d' un Esercito. 

hi oggi, che le armale sono composte d’ una ben grande 
quantità di uomini , di cavalli , di attrezzi , ed altri infiniti 
generi la maniera di dirigere la marcia d' un Esercito ab- 
braccia un' infinità di regole diverse delle quali non c pos- 
sibile dare un minuto dettaglio; non tralascierò nondimeno 
di es(>orre i principi generali , che basteranno a fissare delle 
massime capaci ond’ evitare i principali inconvenienti che 
possano sopraggiungere nelle marce. 

Io distinguo , come di sopra ho detto , tre cose nelle 
marce , cioè la loro formazione , la disposizione de’ loro 
ordini , ed il loro meccanismo. 

La loro formazione abbraccia tre specie di marcia , . cioè 
la marcia semplice , £ lontana dall’inimico ; la marcia loto- 
tana dallo stesso , ma che abbia per oggetto di occupare 
anticipatamente una data posizione ; 1' ultima specie di 
marcia , è la marcia di manovra a vicinanza del nemico , 
che ha per oggetto di premiere un’ordine di- battaglia. 

Il primo genere di marcia non va sottoposto , che a 
semplici combinazioni , giacche ad altro non riduccsi , se 
non, a condurre una truppa su di un dato punto , che sia 
lontano dal nemico , nel principio della campagna , o per 
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avvicinarsene o per allontanarsene nel fine della medesi- 
ma - y o infine per riunire due armale vhe tra loro si sieu» 
di troppo allontanate. 

11. secondo genere di marcia ha [>er oggetto principale 
la rapidità de’ movimenti ; e pereti esige nel suo affetto 
tutta la combinazione possibile , con calcolare eh’ essendo 
distante dal nemico , ed avendo p*r oggetto di giungere 
con prontezza , bisogna guadagnare in celerilà quello che 
si trascura nel metodo. 

Infide il terzo genere di marcia avendo per oggetto di 
prendere' un ordine di battaglia alla presenza del nemico r 
esige nelle sue combinazioni up’ esattezza maggiore delle al- 
tre due ; 4 poiché trattasi in esso di dover calcolare a vicen- 
da la natura del paese , per cui si passa , e quella del pese 
che si vuole dcchpare ; lo qualità delle proprie truppa la 
disposizione che, gli si vuol dare si per attaccare die per 
difendersi ; la posizione e l’ abilità del nemico ; le sue ve- 
dute , la distanza in cui trovasi .da esso , c la maggiore , o 
minore destrezza nelle- sue truppe nel prendere un’ ordine 
di battaglia. Questa sorta di marcia in una parola è 1» 
disposizione più grande" dell’ arte della guerra , purché da 
essa discendono gli ordini di battaglia , e le battaglie da 
darsi. , ' ■; ; 

Siccome un’ annata può marciare perpendicolarmente , ó 
paralellamente al proprio fronte, cosi ne risultano altre due 
specie di marcia, una cioè di fronte, e faina di fianco. 

Ogni volta eh’ un armata dev’ eseguire una marcia di 
fronte , sia in avariti , o in ritirata , bisogna che le colonne 
non si avvanzino fona l'altra , ma che approssimandosi al 
camp di battaglia , si estendano in maniera , che le truppe 
marcino sopra un fronte dell’ istessa estensione del terreno 
che Vanno ad occupare in battaglia. 

Ogni, volta al contrario che si deve marciare per uno dei 
suoi. fianchi , siccome il movimento dev’ eseguirsi pronta- 
mente , si deve procurare die le colonne dell interno della 
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marcia sieno prossime alia paralclla sulla quale 1 arma»» 
sarebbe obbligala a 'spiegarsi. 

Per conoscere la disposizione geoerale da darsi agli or- 
ditìi di marcia basta gettare uu colpo d’ occhio sugli ordini 
di marcia deU’ armala Prussiana praticati nelle battaglie 
di Rollili , di Rosliacli , e di Lduthcu ; vedrassi che la 
medesima marciava in colonne , por il fianco , formando 
ciascuna linea una eolonna . che passava da ijiiesl ordine 
rompendo a dritta, o a sinistra |icr plotoni ; si rileverà egual- 
mente la facilita colla quale rimetlevasi in battaglia , pra- 
ticando Semplicemente la medesima conversione per plotoni 
senza spiegamento. I vantaggi che ristillauo da quest’ ordine - 
di marcia sono immensi , tanto per tutte le marce , che 
per gli ordini di battaglia. Eccone un breve ragnaglio. 

i:“ Per mezzo dell’ indicato ordine di marcia , l'armata 
trovasi a portata di poter eseguire ogni movimento , man- 
tenendosi sempre riunita : non rischia dunque , « che le sue 
colopue di dritta , e sinistra sieno battute su^essivamenle , 
poiché la medesima non viene a formarne che due soltan- 
to , alla piccola dislauza d’ una prima linea colla seconda. 

2. 0 I/.iiiimico non può penetrare tra le colohiic , nè 
tampoco separarle Ila loro. 

3. ° Prendendo la direzione che si vuol ilare alla lutea 
di battaglia, 1’ armata giungendo sul terreno, potrà for- 
marsi in pochi minuti nell egual tempo che vi bisogna 
per far conversare i plotoni. Convien soltanto in questa 
manovra proteggere lg marcia delle colonne con una avan- 
guardia , la quale adempirà al doppjo seopd , a quello cioè 
di coprirle, e noi tempo stesso d’ ingannare 1’ inimico. 

4. ° Siccome l'armata non deve conservare altra distanza 
che di due o trecento passi tra le due- colonne , per for- 
mare le due linee , il buon esito della manovra verrà per 
tal motivo assicuralo. 

5. ® L'armata avendo guadagnata la direzione d’uu fianco 
del nemico, per via d’ un movimento nascostagli , e poten- 
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dosi prontamente mettere in battaglia, non gli. permetterò 
poter cambiare intieramente di. fronte j ' sarà perciò battuta 
successivamente sulle parti «streme delia sua linea , da una 
massa di forze alla quale diffìcilmente potrò resistere. 

6.° Finalmente, se l’armata non si voglia formare in 
colonne così lunghe , qual' è la sua linea di battaglia ordi- 
naria , si potrà secondo la natura dei terreno dividerla in 
piò. colonne per esempio in quattro raddoppiando la sua 
linea ,• o marciando per ie ale , e cosi evitare ogni imba- 
razzo nella formazione. Formate in tal' guisa le colonne, e 
giunte prossime al luogo ove si debbano formare, si divide- 
ranno la- seconda si formerà, e proteggerà i movimenti 
della prima, mentre che questa marcerà fino a tanto che 
avrà oltrepassata la testa. La testa della seconda colonna 
si toccherà coll’ultimo plotone della prima , e si troveranno 
uuitc in posizione per formare una linea continua eseguen- 
do ima semplice conversione di cui si è parlato.. 

In appoggip di questi principe vengono le operazioni di 
Zorndorf, e di Kunecsdorf praticate da Federico il grande 
non che tuli’ i suoi movimenti strategici : si ‘rileverà che 
a’ principi sopradetli deve rapportarsi la facilità colla quale 
questo grand’ uomo manovrava su i fianchi dell’ inimico , 
tratteneva la sua armata in colonna fino al momento del- 
1' attacco , e la formava allora colla rapidità del lampo. 

II sistema di mantenne la propria armata sempre riuni- 
ta , e di presentare una massa forte alle parti isolate , una 
lin^a intiera sopra lui’ estremità di linea , che ha formato 
l’ammirazione degli uomini dell’arte, non poteva mettersi 
in esecuzione che per mezzo d' un’ ordine simile-, d’ una 
specie di formazione che abbracciava prontezza , unione , e 
semplicità. Nelle campagne deli’ armata francese in Italia 
fu posto in opera costantemente il sistema delle masse oppo- 
ste a’ corpi isolali. - /’• 

Queste sono le regole principali da osservarsi nelle mar- 
ce ; . sono però esse variabili secondo la situazione de’ luo- 




filli , e dalle circoìtans» ; spella a chi comanda , dare luUe 
le deposizioni relative alla natura del terreno , alla posi- 
zione deli' inimico , e a tuli' altro che possa facilitare un 
attacco a' fianchi , o alla coda dell' annata inimica. Del 
rimanente vi sono molte opere militati, che trattano a fondo 
quest i materia , e perciò mi astengo dal ripetere lutto 
quello che in esse vieti rapportato. 

l’uy segar si diffonde mollissimo su questo oggetto. Le 
memorie di SatUa-Cruz trattano eziandio delle marce. Fe- 
quicres dà dell’ eccellenti istruzioni accompagnate da esempi 
interessanti ; cita le marce di Luxembuurg , di Moqlecuc- 
coli , di Tureuua e di Crequì , marce piu istruttive di 
tuli' i precetti possibili che potrebbero su di ciò additarsi. 

$• 3. 

Costruzione , e fortificazione del Campo.' 

Ho parlato fin ora dell’ Esercito in marcia , ed ho de- 
scritta la maniera colla quale facevasi marciare si dagli an> 
fichi, che da’moderni.. Lo suppongo ora accampalo, e par- 
lerò del modo com’ essi si stabilivano , c si fortificayauo 
nel campo. Per desiderio di brevità non parlerò in questo 
luogo se non de' Romani. 

Presso i Romani 1' Esercito che trovavasi in marcia , 
benché fosse nel territorio, di Roma , quando anche non 
avesse dovuto trattenersi che una sola notte in un luogo , 
si attendava con. tutte le regole ; con questa sola differenza 
però , che il campo, era forse meno fortificato di quello 
che il fosse nel paese degl’ inimici. 

Da qui venne quella maniera di parlare tanto ordinaria 
presso gli Autori Latini : ! primis castris , secundis castri ( 
ec. cioè nel primo campo , nel secondo cq. per dire nel 
primo , nel secondo giorno delle marce j imperocché quan- 
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tunque dovesse essere breve la dimora , non si tralasciava 

mai d' accamparsi. Si servivano delia voce stativa quando 
il campo doveva fermarsi in un luogo per qualche giorno. 

Il campo era di forma quadrata. I Cittadini, e i Colle- 
gali dividevano egualmente tra loro il lavoro. Se l'inimico 
era vicino, una parte dell'Esercito stava armata, finattan- 
(oche l'altra si occupava nel triucerarsi. Si dava principio 
dal cavare i fossi più , o meno profondi secondo il biso- 
gno ; avevano però almeno otto piedi di larghezza , e sei 
di profondità ;’nu spesso erano larghi dieci , o dodici, e 
talora più , e fino a quindici , e venti. 

Col terreno tratto dal fosso , e gittato sopra l’argine 
dalla parte del campo , si formava il parapetto , e per ren- 
derlo più stabile , con quella terra si mescolavano le zolle 
tagliate d' una certa misnra , ed in certa figura. Sopra la 
cima del parapetto si piantavano ben fitti de' pali. 

La forma , la misura , e la distribuzione delle differenti parti 
del campo erauo sempre le medesime , cosicché i soldati sa- 
pevano subito in qual luogo dovevano collocare le loro tende. 

Non era cosi tra i Greci. Quando si trattava ‘di porre 
il campo , sceglievano sempre il luogo più forte per il 
sito , non solamente per risparmiarsi la fatica di cavare 
un fosso all’ intorno di tutto il campo , ma anche perchè si 
persuadevano , che le fortificazioni fatte dalla natura me- 
desima , erano mollo più sicure di quelle dell'arte. Da ciò 
derivava la necessità di dare al loro campo , secondo la 
natura de’ luoghi , ogni sorta di'fìgurst, e di variare le parti 
diverse ; cosa che poi cagionava una confusione , che non 
permetteva asoldali il sapere precisamente , nè il loro quar- 
tiere , nè quello di tutto il corpo. 

La forma , e la distribuzione del campo de’ Romani era 
soggetta a difficoltà grandi (i). In primo luogo per le due 


(I) Poirb. /. 6. r . 4 , 3 . 4 , 7 . 
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Legioni Romàne , ciascheduna delle quali era composta di 
qualVomila dugento fanti , e di trecento cavalli ; e in 
secondo luogo per le truppe de Collegati di numero simile 
d’infanteria, e ordinariamente di doppio numero di soldati 
a cavalla; due somme, che poste assieme tra’ Romani e 
Collegati formavano un corpo di dicioUqpaila , e seicento per- 
sone. Per meglio inteudere la disposizione di questo cam- 
po , bisogna rimettersi a memoria, ciò che si e detto -m 
passalo delle differenti parti , nelle quali si dividevano le 


Legioni Romane. 
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Disposinone del campo de’ Romani secondo Polibio ( 1 ). 

Dopo d’essersi stabilito il luogo deH’accanapamento , dice 
Tolibio, e dopo d’essersi scelto sempre quello , ch’ è il più 
comodo per 1’ acqua , > e pel foraggio , si destina il padi- 
glione del Generale , il quale Cou altro nome chiamerò 
Pretorio , usi luogo un poco più eminente degli altri , da 
dove possa più facilmente vedere lutto ciò , qhe si fa nel 
campo, e dare gli ordini suoi (i). S’ inalbera uu.o s topi- 
dardo nel luogo > in cui il padiglione debb’ essere posto , 
ed all' intorno si prende la misura di uno spazio quadrato , 
cosicché i quattro angoli sieno lontani, dallo stendardo cento 
piedi , e che il terreno che dovrà occuparsi dal Console , 
sia di cento pertiche; e sé lia cura che intorno al Padi- 
glione sia eretto 1’ altare pei sagriikj , ed il tribunale da 
cui s’ abbia a rendere giustizia. 

11 Console comanda a due legioni , ciascheduna delle 
quali ha sei Tribuni. Le loro tende sotio collocate in linea 


(i) Nel fine di questo paragrafo si troverà il disegno del cam- 
po de’ Romani , eoi numeri , ohe corrispondono a quelli segnati 
qui. “ è- * 
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retta para lolla , cosicché formino fronte al Pretorio , e sia 
distante cinquanta piedi. In questo spazio di cinquanta sorso 
i cavalli , gli animali da carico , e tutto Io equipaggio 
de* Tribuni. Le loro tende’ sono poste in modo , ché ab- 
biano L dietro a loro il Pretorio , e innanzi tutto ii rima- 
nente del campo. Le tende de’ Tribuni , lontane ugualmente 
le unc dalle alrre , riempiono attraverso tanto terreno , quanto 
è quello delle legioni (a). : 

Per collocare le Legioni si lascia uno spazio di cento 
piedi di larghezza paralella alle tende dei Tribuni , il quale 
forma una strada chiamata Principia , la cui lunghezza 
uguaglia la larghezze del campo , e divide tutto il campo 
in due parti , cioè superiore , e inferiore (3). 

Dopo questa strada sono situate le tende delle Legioni. 
Lo spazio da quelle Occupate è diviso per lo mezzo in due 
parti uguali da una strada larga di cinquanta piedi , e che 
divide tutta la lunghezza dei campo. Ivi alloggiano dall'ima , 
e dall'altra parte di seguito , ed in una medesima linea la 
cavalleria , i Triarj , i Principi , e gli Astati. Tra i Triarj, 
ed- i Principi dall'ima, e dall'altra parte è una strada larga 
come quella di mezzo, e che come quella , divide tutta la 
lunghezza di quello spazio. È anche diviso in larghezza 
da una strada , che nominavano la quinta , quintana per- 
chè era vicina al quinte Manipolo. 

Siccome ciascheduno de’ quattro corpi , che ho nomina- 
ti , si divideva in dieci parti , e la cavalleria in dieci com- 
pagnie , Turmas , ciascheduna di trenta uomini ; e li tre 
altri corpi in dieci Manipoli di cento venti soldati , eccet- 
tuatine due de’Triarj , che non ne avevano se non la meta : 
cosi 1’ alloggio della cavalleria , de 1 Triarj , de’ Principi , 
e degli Astati era separatamente distinto cadauno in dieci 
quadrali in lunghezza dello spazio accennato di sopra. Ognu- 
no di que’ quadrati era lungo , e largo cesto piedi , eccet- 
tuati quelli de’ Triarj , che non ne avevano se ucn ciu- 
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quanta a proporzione dei nomerò loro minore ; di questo si 
è già parlato. - , ,, . ■>*-. 

Le tende- della cavalleria,. e della infanteria sono in una 
stessa maniera disposte , e rivolte verso le strade. È allog- 
giata subito la cavalleria delle due Legioni l'ima all' incon- 
tro dell’altra, separate da uno spazio di cinquanta piedi, il 
quale è quello della strada» di ine zzo > Ascendendo la ca- 
valleria delle due Legioni, a soli secenl’uomini , ogni qua- 
drato comprendeva in ciascheduno suo lato trenta saldati 
a cavallo (4}', cioè la decima parte de' trecento. A’ fianchi 
della cavalleria sono alloggiati i Triarj un Manipolo die- 
tro ad una compagnia di cavalleria , 1 ’ uno e 1 ’ altro nella 
medesima forma. Si sono vicini per quanto spetta al ter- 
reno , ma i Triarj hanno la suddetta rivolta , alla cavalle- 
ria , e ogni Manipolo ha la meta di larghezza meno della 
lunghezza , perchè i Triarj sono in numero miuore degli 
altri corpi (5). MÙp • * ■ ' *• 

In distanza di cinquanta piedi , .e di rincontro a’Triarj , 
spazio che forma in lunghezza una strada- da ogni parte, 
giacciono i Principi sopra 1’ argine dell’ intervallo ( 6 ). 

Contro al dorso de’ Principi si pongono gli Astati , ■ che 
rivolti all’ opposto si sono vicini per quello spetta al ter- 
reno ( 7 ). - • • . ■ f 

Alla distanza di cinquanta piedi dagli Astati , e ad essi' 
dirimpetto , spazio che forma dalt’una , e dall’ altra parte ima 
nuova strada è accampata la cavalleria degli Alleati ( 8 ). 
Ma siccome la fanteria de’ Collegati era uguale a quella dei 
Romani , é non così la cavalleria , la quale ascendeva al 
doppio : per tal ‘motivo loro si assegnava un terreno pro- 
porzionato al numerò’; ma iu lunghezza non occupavano 
uno spazio maggiore delle Legioni Romane. Dietro questa 
cavalleria, e nella medesima iiuea alloggia la fanteria ( 9 ), 
assonandole un terreno di proporzionata larghezza , rivoli», 
verso la parte del trinceramento , io modo che era a vista 
de’due lati del campo. 
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,. Alla testa di ciascan Manipolo da un lato y a dall'altro 
tono le tende de' Centurioni. Nella disposizione si della fan- 
teria , die della cavalleria , tra la quinta , e la sesta Coorte, 
rimane uno «pari» di cinquanta piedi , il quale forma un 
altra strada a traverso del campo, e parnlella alle tende dei 
Tribuni , e accosto a due lati della tenda del Console , si 
prende una parte per- il mercato (io) , e l'altra per il Que- 
store , per la Tesoreria , e le munizioni (il). 

A dritta , e a sinistra , dietro l'ultima tenda de’.Tribuni 
prossima a’ lati del campo , ed in linea retta*; è situata la 
cavalleria està ordinaria Eeiu-uiitorurn , (la) (itf) .e pii al- 
tri soldati a cavallo volontari * Srlectoritm (i 3 ) (i 5 ) (i). 
Di tutta -questa cavalleria una porzione riguarda sul luogo 
del Questore, e l’altra sopra il Mercato. Non h accampata 
solamente pressa il Console , ma lo accompagnava spesso 
.«elle marce : in poche parole , è per lo più a disposizione 
del Console , e del Questore per eseguire gli ordini loro. 

La fanteria Rpmuya estraordinaria , e la volontaria sono 
schiena a schiena co’ soldati a cavallo, quali sopra la me- 
desima linea (16) rendono al Console , ed al Questore lo 
stesso servi. io de' soldati a cavallo. 

Al di «opra di questo spazio è alloggiata la cavalleria 
estraordinaria de’ Collegati , la quale risguarda sopra al 
Mercato , il Pretorio, e la Tesoreria, eh’ è il luogo del 
Questore (s^). 

, La fanteria straordinaria de'Collegati è schiena con schie- 
na con la sua cavalleria , ed è rivolta verso la barricata , • 
e la estremità del campo (18). 

(1) Questi due corpi crono soldati a cavallo scelti dai Consoli 
medesimi , ovvero clic di buona voglia si affezionavano a loro. 
Da qui minerò le Coorti Pretoriane sotto gl' Imperatori. Li no- 
minati Sciceli , ovvero Ablecti , o sieno soldati a cavallo , o fanti 
si prendevano tra' Collegati. Gli Evocati erano volontari vecchi 
soldati che potevano essere , o cittadini , o collegati. 
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Lo spano che rimane ruoto dalli due lati è destinato 
per ì forestieri , e per i collegati che arrivano al campo 
più tardi degli altri (ig). 

Disposte in (fuesto modo tutte le cose si vede che il cam- 
po viene a formare una forma quadrata , e che tanto in 
riguardo alla divisione delle strade, quanto per la sua di- 
stribuzione ha molta rassomiglianza ad una tatlù. Questa 
infatti è F idea che ne avevano i soldati , che consideravano 
il campo nome la Patria loro , e le tende come le loro case 
medesime. 

Ordinariamente ie tende erano fatte di pelle , e da que- 
ste venne quella forinola molto in uso presso gli Autori : 
Sub pdlibut habilare. I soldati arano solili ad unirai molti 
insieme, e .facevano camerata, e la chiamavano Contur- 
ba- ni um , ed era composta ordinariamente di otto , o dieci. 
Dalle barricate alle tende è la distanza di cento piedi , e 
quel vano riesce di grandissima 'comoditi! per l’ingresso, 
e per la uscita delle Legioni. Cadauno de’ eorpi entra in 
questo spazio per la strada , che gli è innanzi , e le truppe 
non facendo lo stesso cammino , non corrono rìschio di 
disordinarsi , e andare sossopra. 

Vi è di più.- in quello si mette tutto il bestiame , che 
si preude a nemici , e si custodisce per tutto il tempo not- 
turno. Si aggiuuse un altro vantaggio considerabile , elle 
negli attacchi in tempo di notte , ne il fooco , uè veruna 
sorta di colpo arriva fino a’ soldati ; o se ciò accade , è 1 
rarissimo , e i soldati patiscono fioco per essere in tanta 
distanza , e sotto le loro tende coperti. Se il campo di Si- 
face , e di Asdrubale in Affrica avesse avuto nel suo.. cir- 
cuito un vacuo di questa sorta , Scipione non avrebbe po- 
tuto venire a capo di interamente abbruciarlo nello spazio 
breve d’ una sola notte. 

Dal calcolo esatto, che ci descrive Poi ih o , ogni fac- 
ciata contiene duemila sedici piedi , e l’ intero della su- 
perficie del campo ascende 4o64a56 piedi. ti 
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Quando il nomerò delle troppe cresceva , bastava cre- 
scere la misura , e la estensione senza cambiarne la forma. 
Quando il Console Livio Salieratore (l) accettò nel suo 
campo le truppe di Nerone non si accrebbe Io spazio del 
campo ; ma si ordinò che le truppe si strignessero , perchè 
quelle di Nerone dovevano fermarsi per poco tempo. Da 
ciò nacque l’ inganno di Astrubale : Castra nihil aucta 
errorem faciebant. 

Polibio non parla del luogo in cui erano accampati i 
Luogotenenti , Legati , che occupavano il primo posto dopo 
il Console, dopo i Pretori, e gli uffiziali. Parrebbe, che 
non dovesse essere mollo lontano dalla tenda del Console , 
con cui avevano relazione continua quauta i Tribuni. 

Non dice parola nè meno delle porte del campo. Secondo 
Tito Livio erano quattro : la straordinaria , la dritta prin~ 
eipale , la sinistra principale. , e la Questoriana. Hanno 
ancora altri nomi da’ quali nascono gravi difficoltò , per 
conciliare insieme gli Autori : si crede che la straordinaria 
si chiamasse così , per essere vicina a) luogo , in cui allog- 
giavano gli straordinarj ; e che fosse la medesima con la 
Pretoriana , chiamata con questo nome perchè era vicina 
al Pretorio. La porta opposta a quella , e posta nell’ altra 
estremità del campo , si nominava Decumena , perch'era 
vicina a’ dieci Manipoli di cadauna Legione ; e potrebbe 
dirsi essere la Questoriana riferita da Tito Livio. Non mi 
fermo intorno all’esame piò diligente di queste porte, per- 
chè questa materia chiederebbe da se sola una lunga dis- 
sertazione.- 

Non può ad ogni modo bastantemente ammirarsi l’ordine, 
la disposizione , e la simetria di tutte le parti del campo 
de’ Romani il quale rassomigliava anzi una citta , che un 


(i) Liv. li b. 07. rr 4^- 
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campo : il padiglione del Generale era collocato in luogo 
eminente nel mezzo degli altari , e delle immagini de’suoi Dei, 
per le quali gli sembrava essere la Divinità presente, e cir- 
condalo era in ogni suo lato da’primi uflìziali pronti a rice- 
vere , e ad eseguire ad ogni cenno gli ordini suoi. Quattro 
grandi strade, corrispondevano a quattro porte del campo, 
intersecate da molte altre strade , le unc paralelle alle altre ; 
ed un numero inllnito di tende, tutte sopra una linea , era 
iu uguale distanza, e con perfetta simmetria collocato. Un 
campo sì vasto , di tanta estensione , e così diverso da se 
medesimo in ogni sua parte, il quale si sarebbe detto essere 
stato l’operazione d’un lavoro, ed’un tempo infinito , non 
aveva costato se non l’ impiego d’ una , o due ore , e pareva 
uscito improvisamente dalla terra. Mulladimeno lutto ciò è 
un nulla in paragone di quello , che forma come 1' anima 
del campo. Intendo io qui parlare della prudenza , del 
comandò, dell’attenzione, e vigilanza del Generale, della 
perfetta sommessione degli uflìziali subalterni , della ubbi- 
dienza de’ soldati agli ordini de’ loro capi , e della disci- 
P 11 na militare osservata , e con esattezza , e con severità 
senza esempio ; qualità , che hanno collocato il popolo Ro- 
mano al di sopra di tutte le altre nazioni , delle quali fi- 
nalmente diveniva il signore. In fatti bisogna ben credere , 
che la maniera di accamparsi presso i Romani , fosse eccel- 
lente , e perfetta , giacché se ne sono inviolabilmente serviti 
pel corso di tanti secoli , e con sì grande fortuna 5 non tro- 
vandosi quasi esempio alcuno , che da' nemici sieno stati 
assaliti , e vinti nel campo. 

Tutti convengono che nessun’ altro popolo abbia ridotta 
a tanto alto grado di perfezione la pratica , e la cognizione 
di tutte le parli dell’ arte militare : bisogna però confessa- 
re , che in nessun' altra è riuscito più eccellente qnanto 
in quella degli accampamenti. Quando Filippo padre di 
Perseo , e Pirro prima di lui , prevenuti in favore da’Gre- 
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ci , « sprezzatoli di tutte le altre nazioni , le quali chia- 
mavano col nome di barbare , videro la prima volta la 
disposizione , ed il buon’ ordine del campo Romano , escla- 
marono sorpresi , e pieni di maraviglia : Questa certamente 
non i una disposiiione possibile a farsi dai barbari. 

Ma ciò , che più debbe cagionarci stupore , e che pare 
difficile a concepirsi , poiché i nostri costumi sono, da quelli 
tanto lontani , si è il carattere d’ un popolo incallito nei 
più penosi lavori , e insuperabile nelle più pesami fatiche. 
Si vede qui la forza della buona educazione , e la felice 
abitudine contratta lino dalla più tenera giovanezza. La 
maggior parte di que' soldati , benché cittadini Romani , 
avevano i loro beni , e coltivavano da loro stessi l’ ere- 
diti» paterne. Trattone il tempo di guerra, si esercitavano 
ne' mestieri più faticosi , e le loro mani assuefatte a ma- 
neggiare ogni giorno la zappa , a cavare la terra , a gui- 
dare 1’ aratro pesante , credevano di cambiare solamente 
esercizio , e trovavano anzi del sollievo in quello , che 
loro s'imponeva dalla militar disciplina; siccome appunto 
si narra degli Spartani , che non erano mai in istato mi- 
gliore se non quando si trovavano cogli eserciti , o al 
campo ; tanto era in ogni altro tempo d ura , ed austera la 
loro vita. 

Chi potrebbe mai credere , che nel campo de* Romani 
legnasse la polizia , e la nettezza , e che se ne avesse un’ at- 
tenzione particolare ? Siccome la strada maggiore , collo- 
cata avanti il Pretorio era molto frequentata dagli uffiziali , 
e da’ soldati che andavano per ricevere gli ordini , ed era 
esposta in conseguenza per questa ragione a molte lordure , 
stava a carico di molti soldati lo spazzarla ogni giorno in 
tempo d’ inverno , e di annacquarla in estate per impedire 
la polvere. 

Da' moderni si e tralasciato quell' uso di fortificarsi re- 
golarmente nel campo ; riguardato giù da' Romani come 
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rii prn essenziali della scienza militare. Il nu- 
ruppe , di cui »ono presentemente composti gli 
luali occupano un terreno considerabile , pye 
permetta un lavoro , che sarebbe infinito. 
leU’Asia (i), le cui armate erano molto più 
Ile nostre , non tralasciavano mai di circondare 
reno di profondissimi fossi , quand’ anche si 
d’ un solo giorno , o di una sola notte ; e 
tifica vano con buoni steccati di pali. Ed in- 
Senofonte osserva , che appunto quel numero 
truppe rendeva facile quel costume. 

, come ho detto , non usano trincerarsi ne» 
■osizioni che presentano campi di battaglia fa- 
m , difficili agli aggressori forma uno de’ rami 
-•11’ alle della guerra presso i medesimi. Gli an- 
■ppo vi si fissavano ; i loro Generali risguar- 
>sizioni con occhio d’ indifferenza , e le slima- 
i influenza sugli eventi delle battaglie. I Re- 
almente , di raro le cercavano , ed erano di- 
>gni terreno abbastanza esteso onde poter spie- 
iglia le Legioni , era un campo di battaglia 
Devesi attribuire questa loro indifferenza per 
alla natura delle loro arme, ed aHa loro ma- 
battere, che obbligava amendue le parti a bat- 
tesimo campo di battaglia. Le loro arme da 
ino un' accessorio , ed i loro combattimenti si 
die arme bianche, che perciò si assalivano , 
no in un medesimo terreno , die diventava 
battaglia comune, e terminava é» quell’ istante 
taggi esclusivi a veruna delle parti combat- 
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una delle parti pili essenziali della scienza militare. TI nu- 
mero delle truppe , di cui tono presentemente composti gli 
eserciti , le quali occupano un terreno considerabile , pgre 
che più non permetta un lavoro , che sarebbe infinito. 

I popoli dell’Asia (i), le cui armate erano molto più 
numerose delle nostre , non tralasciavano mai di circondare 
il campo almeno di profondissimi fossi , quand’ anche si 
fosse trattato d' un solo gioruo , o di una sola notte ; e 
spesso lo fortificavano con buoni steccati di pali. Ed in- 
torno a ciò Senofonte osserva , che appunto qnel numero 
immenso di troppe rendeva facile quel costume. 

I moderni , come ho detto , non usano trincerarsi nei 
campi. Le posizioni che presentano campi di battaglia fa- 
cili a’ difensóri , difficili agli aggressori forme uno de’ rami 
importanti dell’ arte della guerra presso i medesimi. Gli an- 
tichi non troppo vi si fissavano ; i- loro Generali riguar- 
davano le posizioni con occhio d’ indifferenza , e le stima- 
vano di poca influenza sugli eventi delle battaglie. I Ro- 
mani principalmente , di raro le cercavano , ed erano di- 
parere , che ogni terreno abbastanza esteso onde poter spie- 
gare in battaglia le Legioni , era un campo di battaglia 
convenevole. Devesi attribuire questa loro indifferenza per 
le posizioni , alla natura delle loro arme, ed alla loro ma- 
niera di combattere, che obbligava amenduc le parti a bat- 
tersi nel medesimo campo di battaglia. Le loro arme da 
getto formavano un’ accessorio , ed i loro combattimenti si 
decidevano colle arme bianche , che perciò si assalivano , 
e si chiudevano in un medesimo terreno, ebe diventava 
un campo di battaglia comune , e terminava da quell’ istante 
di offrire vantaggi esclusivi a veruna delle pasti combat- 
tenti. 


(l) Xciwph. in Cyrop. I. a. p. 8o> 
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, Presso i moderni al contrario , quasi tutte le battaglie 
si decidono colle arme a fuoco ; le due parti iuituicUe si 
battono a cento , . dugento , o trecento tese distanti 1' una 
dalr altra , e ciascuna ha il suo campo di battaglia dige- 
rente. Gli accidenti del terreno che cambiano , e variano 
in ogni istante , possono rendere vantaggioso l' uno , e svan- 
taggioso l' altro. Tutta la scienza delle posizioni • consiste a 
saper sciegliere un campo di battaglia favorevole a’ difen- 
sori j riducendo l' avversario a combattere in una posizione 
svantaggiosa. 

Per tal motivo si devono considerare nella scelta d' tuia 
posizione due campi di battaglia differenti, quello cioè dei 
difensori , e l’ altro degli aggressori. Quanto più il primo 
è vantaggioso , e l’ altro svantaggioso , altrettanto la posi- 
zione è forte. .. 

La situazione d’ un campo di battaglia allora è vantag- 
giosa , quando permetta alle troppe di poter facilmente gi- 
rare dalla dritta alla sinistra , e dalla coda alla testa , onde 
potersi nelle occorrenze seccori ere , ed ajutare scambievol- 
mente ; e che domiui , fino alla portata del cannone , il ter- 
reno che lo circonda , o che lo copra almeno esattamente 
fino alla portata delle piccole arme, e della mitraglia ; che 
presenti boschi , villaggi , rocche , per poggiare le ale , e 
qualche altra parte debole dell’ ordine di battaglia , e che 
offra insiememente de' ripari per difendere le truppe dai 
fuochi dell’ mimico , fino al momento eh’ esse entrino in 
azione. La sna estensione dev’essere proporzionata a quella 
dell’ ordine di battaglia primitivo. Fa d' uopo ancora che 
le allure >da lui dominale si prolunghino innanzi formando 
un pendio dolce ed uniforme , in modo che non rimanga 
declivio di terreno che non sia scopribile , e perlustratile. 

I n campo di battaglia svantaggioso è poi quello , eh’ è 
avvicinabile da tutte le parti , e dominato dalle alture che 
sono a portata del cannone, e del fucile; ed ingombrato 
da fiumi, da torrenti , e da tagliate d’ ceni specie. 
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Una posizione che nnisca le due indicate specie di campi 
di battagl ia è doppiamente forte , si per la sua situazione , 
che per gli ostacoli che la coprono. Ma se è fornita sol- 
tanto d’ una di esse cessa d'essere di facile difesa. Del re- 
sto non si deve credere che sia sempre necessario , anche 
nella guerra difensiva , collocarsi timidamente dietro gli 
ostacoli del terreno , ed occupare posizioni puramente di 
fensive. 

Convien meglio farsi temere , e non già schermirsi sem- 
pre dagli attacchi dell’inimico. JE d’ammettersi senza dub- 
bio che i fianchi di una posizione sieno coperti dagli osta- 
coli naturali.; si ottiene con ciò una difesa nelle parti de- 
boli dell’ armata , senza nuocere a’ suoi movimenti ; non è 
però P istessa cosa del fronte : delle volte fa duopo trala- 
sciare di coprirlo , e renderne difficile f avvicinamento. Si 
cade in uno stato , puramente passivo , situandosi dietro gli 
ostacoli naturali ; poiché gli stessi ostacoli che impediscono 
all’ inimico di venire ad attaccare , si oppongono egualmente . 

per andarlo ad attaccare. Veruno de’ due partiti non osa 
impegnarsi in un terreno svantaggioso , e per tal motivo 
si rimane in posizione senza nulla intraprendere , lo che è 
contrario allo scopo principale della guerra. 

Generalmente le migliori posizioni sono quelle , i di cui 
fianchi sono inaccessibili , ed il fronte domina tln terreno 
alquanto inclinato , e favorevole sì -all’ attacco, che alla di- 
fesa ; e se poi le linee possono poggiarsi a’ villaggi, ed ai 
boschi , che formano per la loro projettura una specie di 
bastioni difensivi situati di distanza in distanza , 1’ armata 
si rende allora inespugnabile , senza essere obbligata a ri- ' 

manere nell' inazione. 

Sono pur anche di gran vantaggio le posizioni vicino 
•a’ fiumi , ed a’ mari ; ma però è necessario che le medesime 
abbiano dirimpetto anche delle buone posizioni , che fa di i 

bisogno occupare preventivamente , ad oggetto di poter 
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avere da’ rientranti dietro i «{«alt l' inimico noti pótr<*bbe 
trattenersi senza suo grave danno. Per poter facilmente cch/- 
seguire il sopradeH’ oggetto , cioè quello di guadagnare le 
posizioni paralellc al iìume , o al mare , è indispensabile 
marciare in ordine obbliqtnv rifiutatalo la dritta indebolita 
coll’ ajulo del fiume, e rinforzando la sinistra che forimi 
la testa della marcia attiva delle colonne , e va ad incort- 
Uare le posizioni forti in natura , che |>ossono presentanti 
successivamente.- „ 

Così pratici l’armata francese nelle prime campagne d'Ita- 
lia , portando sempre il centro delle sue forze attive para- 
lellamente al Pò , ma ad una disturna di 1 5 leghe alme- 
no , {tassando per Milano, lkescia, e fiuo a Mantova, m 
modo che le armate Austriache IrOvaronsi nella necessità 
di evacuare i rientratili, {ter evitare d’essere precipitate 
nel fiume , o pure se vi fossero rimaste , si sarebboiio tro- 
vate in una funesta posizione , poiché le medesime non ne 
sarebbono uscite che divergendo , mentre che le ale de He 
armate francesi convergevano tutte sopra di esse. 

La campagna di Berlino sembra venire anche in appog- 
gio di questa verità. L’ armata francese dopo il passaggio 
dell’Elba per iuseguire il eorpo di Blucher , e gli altri 
corpi isolati portò il suo centro generale direttamente sopra 
Berlino , dove univa all’ immenso vantaggio inorale di pe- 
netrare nel cuore della monarchia Prussiana , e profittare 
delle sue forze morali , quello ancora di formarsi un rien- 
trante tra l’ Elba , ed il forte dell' armata francese , nugolo 
nel quale il Generale Blucher conobbe benissimo non po- 
ter rimanere senza essere inviluppato , per cui fece render^ 
in un subito la piazza di Magdebourg , tutte le forze inter- 
medie , ed anche lo stesso corpo di Blucher , che malgrado 
la sua forte resistenza dovè cedere ad nn vasto piano sag- 
giamente condotto fino al punto finale di LubecL. 

Il passaggio del gran S. Bernardo eseguito dall’ armata 
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francese in Italia Tiene anche in comprova di qnesta teo- 
ria , cioè d' una marcia eseguita obliquamente agli ostacoli 
naturali , ed insormontabili , come souo i monti ben forti- 
ficati , i fiumi , e soprattutto i mari , su de’ quali si pro- 
curava spingere l’ inimico se mai egli fosse restato ne’ rien- 
tranti. Ed in fatti l’armata francese, dopo aver (orzato il forte 
di Bardescon sopra Vercelli, e Alessandria getta 1’ armata 
di Mclasin un vasto rientrante, tra le forti piazze dcll’Alpi, 
ed il golfo di Genova : il Generale Austriaco stordito da 
una manovra cosi ardita , non si affretta ad evacuare il 
rientrante per cui fu obbligato a presentare una battaglie 
sotto le mura d’ Alessandria ; battaglia che da lui si per- 
de , e la sua capitolazione , die a primo colpo d' occhio 
sembrava umiliante per una giornata in cui la perdita della 
propria armata non era stata molto eccedente, fu il solo 
risultato della svantaggiusa posizione in cui essa si ritro- 
vava tra il mare, le Alpi fortificale, e il Po, che i fran- 
cesi occupavano a Piacenza , punto di ritirata dell’ armata 
battuta. , 

Le operazioni dell' armata in Polonia , contro i Russi 
furono sempre il risultato de’ medesimi principj , cioè di 
badare a formarsi sempre una linea di operazione , formata 
dagli ostacoli naturali , per tenere disponibili tutte le pro- 
prie forze sopra l’altra linea. Nel citato esempio la Vistola 
forma la barriera di sinistra: l'armata sbocca da Varsavia 
per la sua dritta , dal formidabile campo di Praga , con 
tutte le sue forze , avvauza rapidamente il suo centro di 
massa generale , cioè il centro delle posizioni , presenta un 
rientrante funesto all' inimico , ed attaccandolo per la testa 
nel momento della sua ritirata , fa piombare in tal guisa 
questo centro di massa generale su’ corpi isolati Russi , fa 
pur anche rendere a se Ronisberg, e tutto ciò ch’era com- 
preso nell’ angolo rientrante , in guisa che il Belgico forma 
alla testa il medesim’ ostacolo cito il golfo di Genova for- 
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ina va per T armata d’Italia, nella campagna di Marengo, 
dove le Alpi , relativamente ali' armata francese , formavano 
la stessa barriera , che ueJT addotto esempio presenta la 
Vistola. 

.. Oltre l’effetto orizzontale proveniente dagli ostacoli na- 
turali fortificati , e valutati uguali a qualche piazza , o 
corpo di armata , esiste ancora nn’ altro addizionale effetto 
.reale , risultante da’ piani inclinati , effetto che non deve 
obliarsi ogni qualvolta le truppe vengono ali’ attacco. 

L’ esperienza ha dimostrato , che in una posizione ori- 
entale un pezzo di artiglieria di posizione equivale per il 
suo fuoco a quello di 348 uomini in circa. 

Con questo principio sarà dunque cosa facile formare 
delle tavole , per mezzo delle quali si potessero con faci- 
lità calcolare le forze de’ piani orizontali , de* villaggi , e 
delle maremme , armati di artiglieria , paragonati alia forza 
degli uomini armati. 

I vantaggi poi delle posizioni verticali’ sono maggiori. 

La stessa esperienza ha dimostrato , che sotto un’ angolo 
del lato di 3o gradi soltanto necessitano quattordici file di 
assalitori per respingere una gola di assaliti. Da ciò rilevasi 
quanto sia vantaggiosa una sortita fatta sopra un piano in- 
clinato. 

Da ciò che si è detto sulle posizioni si può dedurre il 
seguente. 

I. La posizioni suscettibili di fortificazioni , come vil- 
laggi , maremme , boschi estesi , e monti accessibili alla 
propria armata , e non già all’ inimico , possono uguagliar* 
un numero determinato d’ uomini , quando però le stesse 
sieno occupate , ed armate di artiglieria. 

II. Le truppe disponibili per l’ influenza delle posizioni 
debbono essere portate in fianco dell’ inimico ; ma ad una 
distanza tale che il centro di massa generale dell’ inimico , 
cioè il punto centrale delle sue posizioni , non sia più 
prossimo a quello della propria armata. 
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III. Col metodo de’ rientranti alternativi della dritta , e 
sinistra si porta necessariamente il centro di massa generale 
della propria armata in avanti. 

IV. I grandi fiumi , i mari , le .catene de’ monti forti- 
ficate , formano da se stessi una linea di posizione sopra 
un fianco , o a dritta , o a sinistra ; ma <1 eresi sempre 
marciare. in angolo acuto a retta linea, tenendo l’apertura 
dell’ angolo opposta all’ inimico , per presentirgli un rien- 
trante , e quindi gettare al Iato opposto la linea degli osta- 
coli naturali , il maggior numero delle proprie forze , che 
sono alla testa per allontanare il proprio centro di massa 
generale , cioè quello delle posizioni , dal fiume , o dal 
mare , e spingervi quello dell’ inimico. 

V. Le posizioni elevate aumentano l'azione dell'attacco, 
e l’ effetto di essa è tale, che l'urto è spesso decuplo di 
quello dell’ inimico. 

Questi sono i principi generali che riguardano la scelta 
delle posizioni militari e de’ campi di battaglia. 

Le circostanze però delia guerra di raro permettono po- 
tersi occupare alla scelta di una posizione , o di un campo 
di battaglia. Il terreno varia, e presenta un nuovo aspetto 
ad ogni passo , ed a ciascun movimento delle armate , lo 
che dà luogo a continue , e sempre nuove combinazioni , le 
quali debbono prontamente eseguirsi , ed avvertire ; poiché 
nella guerra le circostanze cambiano istantaneamente. Si 
chiede una grand’ arte per profittare di tutt’ i vantaggi del 
terreno , che la combinazione presenta nell’ ora della bat- 
taglia ; cioè sapere occupare a tempo le alture , i villaggi , 
i boschi , collocare ciascun’ arma nel terreno competente ; 
misurare ad occhio le distanze con esattezza , profittare di 
tutti gli accidenti che possano coprire , ed appoggiare l’or- 
dine di battaglia , ottenere un’ equilibrio di forze sopra 
tutt’i punti principali , riconoscere le parti deboli del cam- 
po nemico , diriggere ivi gli attacchi secondo le località , 


in colata» , o in linea ; infine riconoscere in ogn' istante 
lutti gli accidenti del terreno favorevoli alla difesa , o aH’ 
attacco. 

Ma non basta saper profittare di lotti i vantaggi del ter- 
reno sul campo di battaglia ; è puranche necessario saper- 
sene avvalere per premunirsi contro gli attacchi, e le sor- 
prese ; poiché la forza de’ campi è riposta intieramente nella 
loro situazione, dacché si è abbandonato il costume di trin- 
cerarli. 1 Romani , come si è detto , usavano di trincerare 
il campo; i moderni ne hanno bandita la pratica. Presso 
costoro le fortificazioni naturali suppliscono alle artificiali , 
ed a’ campi , le posizioni vantaggiose accompagnale da tutti 
8 1 * accidenti favorevoli del terreno. Da ciò deriva che la 
•celta della posizione de’ campi , nella qnale il solo van- 
taggio che ricercavano i Romani altro non era che quello di 
essere a portata dell’ acqua in un paese aperto proprio a 
servire per campo di battaglia , in oggi forma una parte 
essenzialissima della scienza militare. 

I Romani accampavano in forma quadrata .- i moderni 
hanno abbandonato 1’ uso di accampare in qnesta guisa , e 
la consuetudine vuole che si accampi in linea , e nell’ isies- 
s’ ordine col quale si é prefisso di combattere. La maniera 
di accampare in linea di battaglia è dovuta al disuso in 
cui oggi sono andati i trinceramenti ; poiché le annate , 
agglomerate in quadrato , com' erano quelle de’ Romani , e 
senza essere riserrate ne’ trinceramenti , correrebbero rischio 
di essere attaccate , e sorprese prima che avessero il tempo 
di potersi spiegare in battaglia , lo che produrrebbe la 
loro infallibile rovina. L’inimico potrebbe prenderle nei 
fianchi , ed al dorso , non permettendo loro di prendere il 
lor' ordine di battaglia ; e da ciò ne nascerebbe il disordine 
e la confusione ; preludii di una inevitabile disfatta. Questo 
è dunque il motivo che ha fatto adottare ai moderni l’uso di 
accampare nel modo sopradetto , cioè nell’ ordine istesso col 
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quale ti combatte, affinchè le truppe sul momento postano 
respingere gli attacchi deh’ inimico. Questa disposizione è 
senza dubbio la più adattata omlc evitare le sorprese di 
fronte; riguardo poi a quelle su' fianchi , polranuo preve- 
dersi con situare in disturna le truppe leggiere, e profittare 
unitamente di tutti gli accidenti che il terreno presenta. 

Poiché i nostri accampamenti non sono ché ordini di 
battaglia ; tutto ciò , che si è detto sopra le (udizioni in ge- 
nerale è applicabile egualmente a quello clic richiedesi per 
accampan isi , e per baUervisi. -Sì nell uno che nell' altro 
caso uou trattasi , che di scegliere un doppio campo da 
tui cauto favorevole agli offensori , e dall' altro coulrario 
agli aggressori. 

,e,ui itt*. «uiluf IJUIJ SYA34 
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Esercii) e funiioni degli affiliali e soldati antichi 
■in campo . 

Gli anùclii convinti della necessiti di doversi esercitare 
ne' campi d' istruzione a tutte le manovre della guerra , ed 
inaiememcnle avvezzarsi a tutte le fatiche , clic vanno 
ad «ssa annesse , regolavano gli esercizj d’ istruzione in 
guisa apparentemente di un divertimento di giuochi per il 
popolo anelante sempre di spettacoli ; ma non era questo 
il solo scopo degli antichi nella istituzione de' gioochi pub- 
blici della Grecia , e dell'Italia: essi avevano principalmente 
in veduta d’ avvezzare il corpo alla fatica , facendo loro 
acquistare con questo mezzo una salute più vigorosa , e 
renderli più adattati al mestiere delle armi. A questo mirò 
da principio la loro ginnastica , e gli nomini ne riporta- 
vano maravigliose risorse per l’ accrescimento delle loro' 
forze , e della loro agibilità -, queste due qualità più o meno 
si perfezionavano , secondo la natura degli escrcizj. Ve 
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n’ erano di quelli la di cui pratica rendeva il corpo pii» 
robusto o più pieghevole. La lotta , per esempio , ed il 
pancrazio cagionavano il primo effètto ; la danza , e la 
palma produoevano il secondo. Ve n’ erano degli altri che 
agivano sopra alcuna parte del corpo. Colla corsa acquista- 
vano una estrema agilità ; col pugilato si aumentava il vi- 
gore e la flessibilità delle braccia ; ma tra tutti gli esercizj 
che maggiormente giovavano era quello del disco. Ed in 
fatti qual forza non si richiedeva in un'atleta non sola- 
mente per sostenere coti nna mano nua massa di un'enor- 
me peso , ma pur anche per gettarla in aria , e spingerla 
ad una gran distanza ! un ■ braccio abituato insensibilmente , 
e gradatamente al maneggio di un simile peso, non incon- 
trava nel combattimento veruna cosa che potesse resistere 
a’ suoi colpi ; li giavellotti , e le picchile più grosse veni- 
vano lanciate colla massima impetuosità necessaria per ro- 
vesciare l’ inimico : da tatto ciò apparisce che 1’ arte mili- 
tare riportava un gran vantaggio da tali esercizj , che in 
apparenza non formavano che un puro divertimento. Essi 
erano altronde vantaggiosi , poiché ispiravano agli allievi 
il coraggio del cuore sperando così acquistare quello dello 
spirito. Questo coraggio del cuore è dipendente più dalla 
educazione che dalla natura ; è una virtù maschia che ha 
origine nel sentimento delle proprie forze , il quale ci porta 
a disprezzare i pericoli , e le loro canseguenze ; e per acqui- 
starlo bisogna averlo esercitato j e ciò è appunto quello 
che si ottiene dalla ginnastica. 

L’epoca della distruzione degli antichi Imperi fu nel tem- 
po istesso quello della barbarie e delle incursioni di quella 
turba di popoli , che dal fondo dell'Asia , e del Settentrio- 
ne venne a cambiare la faccia della terra ; • e qui ancora 
la forza contribuì più della moltitudine a decidere della 
vittoria , e que’conquistatori atterrirono l’Universo colla loro 
fiera bravura e colla loro intrepidezza. 


Dopo molti secoli di barbarie , la guerra direnne un 
arte , fondata sopra esatti principi , ed una professione di 
cui bisogna studiare ed apprendere le regole ; ma ciò 
non ostante non potrò negarsi che bisogna sopratutto for- 
mare il morale ed il fisico di coloro che vi si dedicano. 
Non c da contrastarsi , che gli uomini non possono risul- 
tare eterogenei a quella educazione che loro è stata impressa 
nella loro fanciullezza ; posti tutti ugualmente al inondo , 
e scevri di ogni specie di naturale educazione, ciascuno si 
stabilisce malgrado se stesso nell' ordine indicato dalla so. 
cielò , e si piega impercettibilmente a quello stato a cui è 
incaminato. 

Per potersi dunque ottenere buoni soldati , convien for- 
marli : lungi dagli effeminati , e molli piaceri che destano 
le grandi città si debbono essi ricercare. Fa d’uopo qui ri- 
cordarsi de’ Romani di Camillo , di Scipione , ed anche di 
Cesare. 

» Se si considera, dice lo storico Giuseppe , quale studio 
» i Romani facevano nell’arte militare , si rimarrò convinti 
» che la gran potenza alla quale sono giunti , non è affatto 
» un dono della fortuna , ma soltanto una ricompensa della 
» loro virtù. Essi non attendevano il momento della guerra 
» per far uso delle loro arme , non si addormentavano nel 
» seno della pace , consideravano le arme come nate con 
» essi, e formanti parte delle loro membra. Questi giuochi 
» militari formavano un'esatta applicazione de'combattìmenli: 
» ciascun soldato si esercitava giornalmente alle prudve di 
» forza , e di coraggio , cosicché le battaglie non gli re- 
ti cavano veruna novità ; avezzi a non mai abbandonare il 
» loro posto nelle file , e quindi a non mai disordinarsi , era- 
» no sicuri di sempre vincere , perchè non vi era chi potesse 
» superarli nel valore e nel}’ arte di combattere , in fine si 
» potrò con sicurezza asserire che i loro esercizj erano al- 
ti trettante battaglie senza lo spargimento del sangue, ed i 
» loro combattimenti altrettanti esercizj sanguinolenti. 


Il® 

Il mestiere della guerra qual’ era da’ Romani praticalo , 
esigeva dal soldato quattro principali qualità , cioè la forza 
del corpo , la proutezsa, e la precisione neH’evoluzioni militari.- 

Ciò die anclie avevano di ammirabile gli antichi era la 
maniera semplice , ,e frugale nel vitto , e negli equipaggi. Il 
secondo Scipione Africano aveva proibito a soldati di avere 
più d' una pentola , più d’ uno spiede , e d" un vaso di lei 
gno. Non si trova più di tanto fra le masserizie di Epa* 
miuonda (i) quel Generale famoso de’ Tetani. Non vivevano 
più lautamente gli antichi Generali Romani. Non si sapeva 
ne' loro eserciti , che cosa fossero le argenterie per la men- 
sa (a) , e solamente pe’ sacrili?. j si adoperava una forza y - 
ed una saliera. L’ argento risplendera negli ornamenti dei 
cavalli. L’ ora del pranzo , e della cena era indicata da un 
certo segno. 

Gl’ Imperadori Romani mangiavano in pubblico , anzi 
spesse volte all’ aria aperta. Si sa che Pescennio (3) non 
si riparava sotto i tetti dalle ingiurie della pioggia. 

I pranzi di quegli Imperadori (4) » quelli pure degli 


( 1 ) Epaminonda» , dna Tbcbanorum , Untar abstincntiac fuit, 
ut in *u peli ceti li ejus practcr haeoum et vcrum unicum , nibil in- 
▼eni retur. Fronlin. Strat. I. 4- e. 3. 

(a) Practcr equo» virosqne , et >i quid argenti , quod phirimum 
in pbalcris cquorum ( nani ad vesccndura facto pcrexiquo , utique 
militante», utebantur) omnis reterà praeda diripicnda militi dati 
e»t- Liv. Uh. za. n. 5 a. 

(3) Idem , in omni expeditione , ante omnc» militarem cibuin 
sumpsit .... nec (ibi unquam , vcl contro imbres , quaesivit 
tccti tuifragium. Capitolini. 

(4) Fuit illa simplicita» anLiquorum in cibo capicndo , humani- 
atis simul et continentiae certissima iudex. Nani maximis viri» 
prandere et cocnarc in propalilo , -vcrccundiac non crat. Nec sane 
alias cpulis habebant , quas oculis populi subjiccrc erubcscercnt. 
Voi. Max. L a. e. 5. 
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•litichi Generali , de' quali parla Valerio Massimo , erano 
tali , che potevano liberamente farsi in pubblico ; e le 
vivande , che loro si ponevano sopra le tavole non ave- 
vano veruna cosa , che dovesse nascondersi ?gli occhi dei 
soldati , che vedevano con allegrezza , ed ammirazione , 
che i loro padroni non erano meglio nodriti di loro. 

Quando i Romani erano in pace , non tralasciavano d’ im- 
piegare le truppe in lavori considerevoli , tanto per tenerli 
sani e vigorosi , quanto perchè fossero di servizio al Prin- 
cipato. Di questa sorta di lavori erario particolarmente gli 
accomodamenti delle vie pubbliche le quali per tale ragio- 
ne erano chiamate viete militare s (i) , ed erano il frutto 
di quel oostume salutare , e prudente. 

CAPITOLO SECONDO. 

ARTICOLO L 

Delle Battaglie. 

È ormai tempo di far uscire le milizie dal loro campo, 
o sieno elleno Greche , o Romane , e di schierarle in cam- 
pagna , acciò si azzuffino con gl'inimici. 

5 i. 

Questa è l'occasione, in cui si scorge il merito militare 
in tutta 1 ’ estensione. Gli antichi , [ter conoscere se un Ge- 
nerale era degno di portare quel nome , esaminavano la 
condotta che aveva tenuta in una battaglia. 


(1) Quinta. I. a. c. 14. 
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Non ne attribuivano la buona riuscita al numero delle 
truppe, ma alla sua prudenza , ed al suo coraggio f ' cagione 
e mallevadore delie vittorie. L’ armata di Cartagine era in 
gran costernazione all’arrivo di Santippo Spartano.' Questo 
bravo Generale fece cambiare in poco tempo la sorte delle 
armi , e si vide che un buon capo vale più di centomila 
braccia. Le tre rotte date dà Annibale .a' Romani fecero 
ben vedere quali erano le conseguenze d‘ una scelta catti- 
va. Paolo Emilio terminò in meno d’ un’ anno la guerra 
contro Perseo , che aveva durato per lo spazio di Ire anni. 

Pria di risolversi a dare una battaglia bisogna procurarsi 
tutte le risorte che presenta Io spirito , ed il coraggio , e 
che la varietà delle situazioni e degli avvenimenti possano 
rendere necessarie. 

Tutte le truppe debbono essere adoperate con vantaggio 
nè alcuna deve rimanere nell’ inazione. Nell’ incomincia- 
mento d’ un affare è necessario premurarsi di conoscere le 
forze dell’ inimico , ed indagare le sue operazioni. 

Allora si azzarderà una battaglia quando si sieno prima 
esauriti tutti gli altri mezzi di poter vincere. IJu Generale 
di abilità procura meno di presentare una battaglia , che 
di battere 1’ inimico con altri tentativi’. Quest’ era la mas- 
sima diTurenna; egli cosi si esprime parlando di Torsten- 
son , Generale svedese : Egli disfece le armate dell' Jmpe- 
radore in varj combattimenti , in seguilo d' una condotta 
basata sopra una grand' esperienza , ed accompagnata da 
un'esatto giudizio , cosa di molto superiore ad una batta- 
glia guadagnata. Riscontrisi il primo libro delle memorie 
di Turenna , anno i644- Ma per quanto sangninolente sia 
una battaglia , non può paragonarsi alla rovina che cagio- 
na una lunga guerra , la quale consuma insensibilmente i 
tesori , e la popolazione d’ uno stato. 

Non si è sempre nel caso di poter dare una battaglia , 
dipendendo talvolta dalla volontà del Generale inimico , il 


1 3 1 

quale cerca dì evitarla allorché non è sicuro di guadagnar- 
la , e sarebbe imprudenza voler attaccare un' armata che 
avesse evitato un combattimento trincerandosi in una posi- 
zione vantaggiosa 5 essendo in tali occasioni migliore espe- 
diente intraprendere delle marce ne’ fianchi dell’ inimico , 
badando a non allontanarsi dalle proprie comunicazioni ; 
forzarle ad abbandonare la sua posizione ; attaccarlo infine 
nella sua marcia*, oppure obbligarlo a stabilirsi in una po- 
sizione men vantaggiosa della prima , ed ivi attaccarlo se 
fosse possibile (1). 

• " ~ 1 , , M ■. . 

r 

(1) Il Duca d’Alba Generalissimo dell’armata di Carlo # Quinto 
che occupava l' Italia , pressato da' suoi Generali di dar batta- 
glia ai Duca di Guise , che comandava 1 ’ annata, Francese , 
si oppose a' loro voleri, e. volle ansi istruirli delle occasioni 
onde convien dare una. battaglia. » Signori, disse loro, io ho 
» sempre pregato Iddio d’inspirare a' miei soldati un valore ri- 
» soluto , ed un coraggio animato , affinchè andassero franca- 
si mente ad affrontare la morte , e ad esporsi ad ogni pericolo al- 
io lorchè il bisogno lo richiegga; ma dagli ufficiali ho preteso il 
» contrario; ho ad essi raccomandato di aver molta prudenza e 
i> gran (lemma, per moderare T impeto de' soldati , giungendosi, 
» per questa via a quella sublime gloria , che arreca la prospe- 
» rità da' Generali. Non ho disapprovato il vostro ardire se don 
i> che per essere egli*iinmoderato, e contrario alla ragione. Se , o 
» Signori volete istruirvi delle occasioni nelle quali trn Generale 
» possa dare una battaglia , io vi dirò che ciò deve praticarsi per 
» soccorrere una piazza importante , e ridotta a ndp potersi piò 
» sostenere); o se li sapesse che l’ inimico attenda grandi rinfor- 
» zi ; o se vogliasi fare acquistar riputazione alle proprie arme , 
» o finalmente se vedendosi pressato dalla fame , e cicondato da 
» tutte le parti si fosse obbligato con una battaglia ad aprirsi la 
» strada per sottrarsi da tanti disastri. So che delle Tolte queste 
» leggi possono obbliarsi, specialmente quando la sorte sia favo- 
li revolc ; ma un esperto Generale giammai azzarderà' una baits- 
» glia se non è sicuro di riportarne grandi vantaggi: cosi si con- 
» dussero tutì’i più celebri Capitani dell’antichità. Un Eroe deve 
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Pria di dare una battaglia cònvien’ almeno assicurarsi 
di poterla vincere , poiché la perdita d’ una battaglia può 
cambiare assolutamente il piano della guerra , ed Obbligare 
daH'offeusiva a passare alla difensiva. Mardonio peri mise- 
ramente con il suo esercito di Ireceutomila soldati , per 
non aver voluto seguire il consiglio d’ Artabazo , che lo 
esortava a non dare battaglia , ma ad impiegare contro 
i Greci piuttosto 1' oro , che il ferra*. I Generali di Dario 
riceverono la prima disfatta nella battaglia del Graoico , 
per essersi opposti a’ consigli del savio Mennone. La cieca 
temerità di Varrone malgrado le dimostranze del suo col- 
lega , e la savia opinioue di Fabio precipitò la repubblica 
nella "fortunata giornata di Canue. Cesare si sarebbe tro- 
vato nell’ estrema desolazione dopo la giornata di Durazzo , 
se Pompeo avesse saputo avvalersi del suo vantaggio. Le 
grand' imprese sono soggette anch’elleno a gravi , e decisivi 
momenti. La graude importanza si è il saper prendere il 
miglior partito, e profittare del momento favorevole (i) , 


» conservarsi per la salvezza della Patria , e non compromettere 
» la sua vita , e nè quella de’ suoi soldati per recare al suo paese 
» tutto il bene possibile •. . Non brighiamo di vincere il Duca di 
» Guise , ma semplicemente a difendere l’ Italia ; egli fogge alla 
» nostra presenza , che altro vogliamo ? Una battaglia sanguino» 
j> lente non ci apporterebbe maggior vantaggio , e noi riportiamo 
» una completa vittoria senza versare tampoco una stilla di san- 
» gue. Se questa maniera di guerreggiare non sembrerà vantag- 
li giosa , farò allora quello che praticai nella guerra de’ Sassoni ; 
» guaderò i gran fiumi , c nou ‘avrò ribrezzo di penetrare fin 
» nel mare a piede ; ma subito che io trovo la vittoria nella fuga 
» dell’ inimico , mi servirò delle mie massime , e biasimerò la 
» vostra audacia e la vostra temerità. Hist. du Due. et Albe , 
tom. a. chap. i3. liv. F. 

(i) Si in occasionis momento cujus praetervolat opportunità» 
cunclalus paulum fuori» , ne quicquaui inox auiuiiisam quacras. 
Liv. I. ai», n. 38. 
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che perdalo una volta più non ritorna , dipendendo ogni 
cosa dal Generale. Gli eserciti sono composti di genti , che 
pensano , e di altre che eseguiscono : il capo comanda , 
le braccia ubbidiscono ( 1 ). ‘Non pensale (a), diceva Ot- 
tone a’ suoi soldati , se non alle vostre armi , ed a valo- 
rosamente combattere $ a me lasciate il pensiere di pren- 
dere le giuste misure e quello di condurre il vostro co- 
raggio. * • ■ ’ • • 

L’ evento delle battaglie è (3) ^ o decisivo , o di poca im- 
portanza ; esso dipende dalle circostanze , e dal tempo in 
cui si danno. Le battaglie date- al principio di una cam- 
pagna sono le più pericolose , poiché le medesime influi- 
scono quasi sempre sulle operazioni consecutive dell’ in- 
tiera guerra : una battaglia guadagnata reca poco vantag- 
gio , se non si ottiene con essa di contrariare il progetto 
di campagna del Generale inimico ; i principali vantaggi 
che dalla stessa possano riportarsi sono i seguenti. 

I. Le deboli forze dell’ inimico. 

IT. Lo scoraggiamento delle sue truppe. 

Ili, Le sue perdite ìd cavalli, in artiglieria, ed in mu- 
nizioni di qualunque natura. 

IV. Di spandere il terrore ne’ suoi stati. 

V. Di produrre la defezione ne' suoi alleati. 

> VI. D’ ispirare' confidenza alle truppe. ' ' 

VII. Di rendersi padrone della campagna , e facilitare l*as J 
sedio di una piazza , la di coi occupazione porta con se la 
perdita di una provincia , o di una grande estensione di paese. 


(1) Divisa intcr cxcrcitum Duccsqu» numera. MiUtibua cupida 
pugnanti! convenit. Duccs providendo , consultando .... pro- 
simi. Tacit. Hist. I. 3 . c. 00. 

(a) Vobis arma et animas sit ; mihi contilitun , «t virtutis ve- 
atrae regimen relinqmte. U. L 1, c. 84. 

( 3 ) Gvimoari. Saggio sopra. U battagli ». 
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Vili. Imporre delle contribuzioni nel paese inimico, ed 
ivi trarre le sussistenze dell' annata. 

Un Generale può ottenere grandissimi vantaggi dalla sua 
vittoria , quando ha alle spalle, un paese ricco , ed abbon- 
dante che gli assicuri uua comunicazione- libera cogli stati 
del -suo Sovrano. Se egli è stato battuto non deve perciò 
disperare di vincere ; e per conseguirlo , fa d' uopo riani- 
mare la confidenza ne' soldati : non si porta a fine veruna 
impresa senz’ essere sicuro di riuscirvi. 

Tostochè ti sara deciso di dare una battaglia, è neces- 
sario che si prendano le seguenti precauzioni. 

I. Stabilire un deposito di viveri sulla strada per lai 
quale si deve ritornare. La scorta , di questo deposito deve 
essere comandata da un' uilìziale intelligente , affinché lo 
possa far trasportare prontamente ne’ luoghi , per dove de- 
vesi passare , se le circostanze obbligano a cambiare la 
risoluzione , e le misure che si son prese. 

II. Provvedere le piazze di tutto il bisognevole onde po- 
ter opporre una resistenza nella circostanza d una disfatta 
c così, avere il tempo di ordinare l’armata. 

• III. Inviare gli equipaggi addietro. 

IV. Far trasportare all’armata le munizioni di guerra , e 
di bocca nel giorno dell' azione. 

V. Riunire le proprie forze, per rendersi superiore all’ ini- 
mico. Talvolta si rinforza 1' armata colle guarnigioni delle 
piazze vicine. 

VI. Riconoscere esattamente non solo il campo di bat- 
taglia che si è scelto , ma pur anche il paese convicino. 

VII. Debbesi formare l’idea di tuli’ i vantaggi che si 
potranno consegnirè colla vittoria , delle risorte che rimar- 
ranno se si perdesse , dei cambiamenti da farsi in ambi i 
casi ne’ progetti già fatti. 

Vili. Condii na re le operazioni in modo che se. l’ inimico 
è battuto la battaglia risulti decisiva; se al contrario t vin- 
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citore , non giunga a guadagnare che il solo campo di 
battaglia. Quest’ era la massima del Principe Eugenio. Al- 
cune battaglie da lui perdute , non gli resero alcun svan- 
taggio , fuorché quella di Dcuain ; e pure non senza in- 
giustizia gli si possouo imputare i cattivi successi da lui 
riportati. Nessuno ignora che una male intesa economia , 
da parte degli Olandesi , impedi di trasportare i magazzini 
a Quenoi , lo che produsse forse la salvezza della Francia. 

IX. Informarsi con esattezza del vero stato delle forze 
dell' inimico. 

X. E. necessario guadagnarsi la confidenza dell' armata. 
Se le truppe temano l’ inimico , bisogna .incoraggiarle con 
aringhe. Le aringhe militari debbono essere brevi , ed ener- 
giche . L’ onore della nazione , la memoria delle antecedenti 
vittorie , la speranza del bottino , e la salvezza della pa- 
tria , ne formano 1' oggetto il più usitato. 

XI. In fine uelT approssimarsi la battaglia non debbesi 

dimostrare , nè tristezza , nè inquietitudine ; conviene invece 
nascondere i diversi timori dai quali si può essere agitato ; 
le truppe nou debbono riconoscere nel loro capo che fer- 
mezza e risoluzione. • ■ 

Federico secondo che provocava quelle battaglie, delle 
quali era sicuro riportar la vittoria , incontrò in Datin un 
secondo Fabio. Il Generale Austriaco esperto di molto nel 
l’arte di scegliere le posizioni e trincerarvi , seppa ridurre 
tutta 1' arte delle battaglie . a semplici affari di posizione 4 
ma ovunque era possibile dii manovrare , egli era battuto. 

Federico non contento- di lasciare:. dé’ gloriosi esempi, 
volle puranche fissare - delle massime sulle battaglie che 
meritano d’ essere studiate. , Prima di analizzarle , esporrò 
quello che Montecuocoli , e Fequieres ci hanno -lasciato 
scritto in questa materia. 1. .1 

Montecuocoli di accordo con l’ Imptrador Leone ,• di cni 
ho citato in altro luogo le istituzioni ,- < dice di non trai*- 
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sciare alcoli mezzo per animare , ed esaltare i soldati : vuole 
parimente clic anticipatamente si riunissero tutte fc mag- 
giori forze possibili. Riguardo alle disposizioni , le mede- 
sime si regolano secondo i luoghi , e la natura che possano 
impiegarsi» . * • 

Sotto il primo rapporto , bisogna impegnarsi a {irofittare 
degli ostacoli naturali per appoggiare i fianchi della pro- 
pria armata ; se nei campo di battaglia esistessero alture , 
boschi , villaggi fa duopo impossessarsene anticipatamente. 

Se un fiume coprisse un' ala , si potrò , senza incorrere 
in alcun pericolo , portare nell' altra tutta la cavalleria ; 
questa fu la manovra di Farsaglia. Se si trovassero addie- 
tro F inimico delle profonde vallate , bisogna profittarne- 
facendole occupare dalle truppe leggiere, e dh’ Dragoni che- 
si precipiteranno bruscamente sullo stesso ; se vi fossero ma- 
remme convien mascherarle per tirarlo ivi durante la bat- 
taglia. 

Le disposizioni relative alla situazione delle truppe sono 
piti variate ; ma l’organizzazione moderna le rende Via certa 
guisa inapplicabili. Monlecuccoli , elle viveva in un’epoca ih 
cui le arme a fuoco si èrano rese di grand* importanza 
nelle annate , ma però non gmnte ancora a perfezione non 
conoscendosi bene 1’ uso deila bajonetla , si occupa molto 
della unione delle diverse anne. 

La sua armala è formata in due linee spaziate di tre- 
cento pass», e ciascuna linea ha una riserva particolare. 

Se degli ostacoli naturali non coprissero i fianchi , bi- 
sogna ricorrere all* arte , scavare- delle trincee , e costruire 
de’ripari ; se si volesse attaccare con un’aia , fa duopo riu- 
nire in quel sito tutte le migliori forze che si posseggano, 
e di Ih spingere il movimento. Il resto dell’ armata deve 
al contrario marciare lentamente o mantenersi in posizio- 
ne ; questo è uno degli ordini di Vegezio , e questa era la 
manovra di Epaminonda , come in altro luogo da me si è 
dell?. 
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Se poi si volesse attaccare con amendne le ale , bisogna 
rallentare il movimento dal centro per presentare un in- 
crociamento. Questa manovra fu quella , che nel 1619 fece 
guadagnare a Bauièr la battaglia di Meinick in Boemia , e 
questa è l'ordine Scitico di cui parla l' Imperadore Maurizio. 

Dopo d' aver parlato delle posizioni , Montecuccoli passa 
a dare de’ precetti sulle azioni. 

Bisogna sempre prevenire F inimico , egli dice , e cari- 
carlo prima che sia egli in battaglia. 

Marciare se il terreno fosse uguale ; ma trattenersi in 
posizione se si stesse vantaggiosamente situato. 

Non serfirsi delle riserve che nel caso d’ un preciso bi- 
sogno. 1 

Fequieres poi che scrìsse quarant’ anni dopo Monter.uc- 
coli , da principio al suo capitolo sulle battaglie con sta- 
bilire le ragioni che costringono ad evitare , o pure ad ac- 
cettare una battaglia : le prime sono , allorquando si abbia 
la superiorità del numero ; quando il Generale non sia 
troppo abile ; quando domini la disunione nella sua arma- 
ta ; e quando alcuni successi favorevoli abbiano assicurata 
là superiorità delle proprie truppe. Le ragioni poi per evi- 
tare le battaglie sono naturalmente il contrario di quelle 
già indicate. . 

A' somiglianza di Montecuccoli , Fenquieres divide pari- 
mente i suoi precetti in mezzi di previdenza , in prepara- 
tivi , ed in mezzi di azione , e questi ultimi sono quelli , 
saviamente die’ egli , che al momento della battaglia deci- 
dono sovente della vittoria. 

I mezzi di previdenza sono quegl’ istessi prescritti da 
Montecuccoli ; fa duopo soltanto aggiungervi di provvedersi 
d’una bastevole quantità di munizioni di guerra , e di forti 
artiglierie. , < 

I mezzi del momento Sono di profittare di tutti gli acci- 
denti del terreno , di forzare vivamente i punti deboli del- 
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l' inimico , di bea conservare le distanze delle linee nella 
marcia , e di non caricar l' inimico se non dopo il suo 
fuoco.. ^ 

, I fuochi di due file oggi in uso presso tutte le annate 
d’Europa non permettono più l’applicazione di questo prin- 
cipio,^ io stesso è da dirsi di ciò , che Feuquieres dice in- 
torno alla marcia in battaglia , e la marcia in oolouna , che 
la tattica moderna ha di molto perfezionato. Ma quello che 
va ad esporsi è stato praticata in tuli' i tempi. K , 

Se il risultato fosse incerto il Generale deve trasferirsi 
sul punto ove oppongasi la maggior resistenza. Se la prima 
linea dell’ inimico venisse rovesciata , non bisogna abbando- 
narsi ad inseguirla , . ma soltanto marciare in buon ordine 
per esser nel caso di poter attaccare la seconda. > 

Se questa incontrasse l’ istessa sorte dell’ altra., bisogna 
avvalersi delle riserve per impiegarle a proibire gli' inimica 
di potersi riordinare. 

Ognun sa che Feuquieres di questi suoi precetti ne fece 
1* applicazione nelle battaglie nelle quali si trovò presente. 
La sua opera è una sorgente inesausta d’ istruzione. 

Federico non scriveva che pei suoi Generali •, i suoi con- 
sigli dunque conservano la forma e la concisione dell’ au- 
torità che comanda. 

» Bisogna ricorrere alle battaglie per terminar la guerra. 

» Bisogna parimente premedi latte ; poiché quelle che sono 
» F opera dell’ azzardi) non conducono a vermi favorevole 
» risultato. ...... 

» Le migliori battaglie sono quelle per mezzo delle quali 
». si obbliga l’ inimico,* non -poterle evitare. 

» Rifiutando un’ ala , e rinforzando quella che deve at- 
» taccare si potranno portare bastanti forze sull’ ala del- 
» l’ inimico die si vuol prendere di banco. Questa manie- 
» ra d' attaccare offre tre vantaggi. 

» i. Quello d'attaccare il punto decisivo.. - 


» a. Di poter prendere l’ offensiva con forre inferiori. 

» 3. Di non compromettere se non che le truppe innari ri 
» situate , e di potersi con facilità ritirare. 

» Gli attacchi al centro conducono a vittorie decisive ; 
» poiché se giungasi a penetrarvi , le ali rimangono battute. 

» JSon bisogna far fuoco marciando , poiché il terreno 
a che acquistasi è quello, che decide della vittoria. 

Dopo d’ aver esposta la teoria de 1 più rinomati maestri 
dell’ arte , sarebbe inutile rapportare tutto quello , che su 
questa materia ne dicono gli altri autori. 

t J * ' •’ 
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Degli ordini di battaglia degli antichi, e del modo 
di spiegare le truppe in battaglia. 

Gli antichi secondo rapporta Vegezio avevano sette ma- 
niere diverse di disporre le loro truppe iu battaglia. 

La prima era quella del quadrato lungo. Gl’ intelligenti 
del mestiere delle armi , dice lo stesso V egezio , non lo ri- 
guardano come il più perfetto , poiché , per 1’ estensione 
che occupa f armata , difficilmente 'incontrasi un terreno 
eguale da permetterle di poter marciare egualmente , for- 
mando un’ ordine tale una specie di linea curva , facile a 
penetrarsi ed a rompersi ; ha inoltre un’altro inconveniente 
eh’ è quello di esporre 1’ armata ad essere presa ne’ banchi 
se l’ inimico trovasi superiore in forze , lo che rende ine- 
vitabile la disfatta del centro , o del corpo di battaglia. Il 
citalo autore vuole che non si metta in pratica un tal’ or- 
dine, sq non quando per mezzo dt buone truppe si puà 
giungere , a circondare le ali dell’ armata inimica ; è altret- 
tanto svanfaggigso per lo grande intervallo che hanno le 
linee tra di loro. Un’annata alquanto considerevole pre- 
senta un fronte di una eccessiva lunghezza , e tutte le sue 
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diverse parti talmente distaccate l’ une dall’ altre da non 
potersi ni verun modo soccorrere. La seconda linea debole 
come la prima raramente può riparare il disordine avve- 
nuto nella prima ; e comecché i risaltati di una battaglia 
dipendono spesso da que’ della prima linea, sembra perciò 
che per rendere quest’ ordine alquanto utile , sia necessario 
disporlo in linea piena , e fortificare questa linea colle ri- 
serve di cavalleria , e fanteria. 

La seconda disposizione generale , prosiegue lo stesso 
Vegezio , è l’ordine obliquo. Esso consiste nelP impegnare 
il combattimento coll’ala dritta, rifiutando nel tempo stesso 
1 altra all’ inimico. Questa disposizione è vantaggiosa per 
una piccola armata , la quale trovasi nella circostanza di 
combattere con un’ altra a lei superiore. 

Questa disposizione di battaglia è riguardata da tutti gli 
autori come la maniera la più efficace per assicurarsi della 
vittoria , e di quanto più terribile dice il cavalier Folard , 
abbia in ventato la tattica. 

La terza disposizione non differisce punto dalla prece- 
dente , se non che l’attacco si esiegue dalla sinistra , e non 
giù dalla dritta. 

La quarta disposizione consiste nell’ impegnare amendue 
le ale nel combattimento , mantenendo sempre il centro 
lontano dall’ iuimico. 

La quinta disposizione è quasi consimile alla preceden- 
te; alno di più non si p rat fra che coprire il centro colle 
truppe leggiere per impedire 1’ inimico di approssimar visi. 

l.a sesta disposizione è quasi somigliante alla seconda , 
e alla terza. Con quest’ ordine si attacca l’ armata inimico 
perpendicolarmente con un’ala composta delle migliori trup- 
pe , adoperando tutti gli sforzi per metterla in disòrdine. 
Secondo X egezio è vantaggiosissima a coloro , che si trovino 
obbligati a combattere con un numero iufèriore di truppe 
* quelle dell’ avversario. 
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Per venire a questa formazione , 1’ armata trovandosi in 
battaglia, ed avvicinandosi all'inimico, bisogna unire l'ala 
dritta della propria armata alla sinistra dell' armata oppo- 
sta , e batterla colle migliori truppe che in dell’ ala si sa- 
ranno destramente portale. Durante il combattimento dovrà 
mantenersi tutta la restante porzione della linea piesso a 
poco perpendicolarmente al fronte dell’ armata inimica ; se 
operaudo in tal guisa si giunga a guadagnare il fianco, od 
il dorso della medesima non potrà sfuggire di essere bal- 
» ala ; poiché la propria posizione , trovandosi perpendico- 
lare al fronte di quell’ armata , le proibisce perciò di po- 
ter essere soccorsa dalla sna ala dritta , e dal centro. 

Quest’ ordine fu adoperalo da Epaminonda e da Cesare 
nelle battaglie di Manliuea , e Parsagli» ; e con questa 
istessa disposizione di attacco Federico secondo Re di Prus- 
sia battè completamente gii Austriaci a Leutheu e a Lisca. 

Questa manovra commendata da tanti autori , non è so- 
lamente necessaria , per ritirare la parte debole dagli at- 
tacchi dell’ inimico , ma è pur .anche utile , poiché som- 
ministra un mezzo facile per sostenere il pulito principale 
di attacco colle truppe , che in quella patte si trovano. 
Cosicché, in vece di spedire quest’ala coulra le forze superio- 
ri , si ha il vantaggio d’ impiegarle a decidere della vittoria. 

In generale gli ordini obbliqui , gli allaccili successivi , 
e vigorosi eseguiti sopra un’ ala ancorché privi di obhli- 
i quità , quelli che oltrepassino uu fianco; infine gli ordini 
perpendicolari sull’ estremità della linea di battaglia , e 
quelli sopra un centro tagliato ed isolato, sono favorevoli, 
e quasi sempre vengono coronali da felici successi , poiché 
presentano una linea iutiera contra una parte della linea 
inimica , e per conseguenza una massa più considerevole 
di quella dell' inimico. 

La settima ed ultima disposizione generale di Vegezio, 
non consiste che ueìl'uuiformarsi^ alla natura , e configura- 
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«ione ilei terreno onde porre l’ armata nello stalo di potersi 
sostenere contra l’ inimico profittando di tutto ciò che può 
assicurare la sua posizione , per mezzo delle fortificazioni 
naturali , o artificiali. 

Questi sono pii ordini di Vegezio tanto commentati da 
diversi, autori. Analizzandoli bene rilevasi che i medesimi 
si riducono a tre soltanto : * I’ ordine parallelo , 1’ ordine 
ohbliquo , nel quale sono compresi il terzo èd il sesto , e 
T attacco per le ale. 

L’opera dell' Imperadore Leone , che a somiglianza d’fp- 
pocrafe ha scritto in aforismi , merita essere pur anche 
consultala al pari di quella di Vegezio. Osservasi nc’ saggi 
consigli ch’egli da sulla maniera di attaccare i diversi po- 
poli che i Franchi , e i Lombardi erano più formidabili 
degli Slavi , de’ Sciti , e de’ Sarraceni. 

Abbiamo anche dall’ istesso Imperadore gli ordini di bat- 
taglia ; ma egli li riduce soltanto a quattro , e sono quelli 
stessi che l’ Imperadore Maurizio chiama lo Scitico , i Af- 
flarti irò , T africano , l’ Italico. Col primo formasi una 
linea piena le di cui ale s’ inclinano in avanti per circon- 
dare l’ inimico ; col secondo alcune parti dell’ intiera linea 
si avanzano per attaccare , lasciando degl’ intervalli trai 
quali esse possono rientrare ; quest’ ordine è una specie di 
marcia a scacchiere ; col terso , il centro -rimane immobi- 
le , e la manovra , qui sopra indicata non ha luogo che 
nelle ale ; col quarto in fine , 1’ armata si forma sopra 
due linee , avendo sa’ fianchi de’ corpi separati che li co- 
prano , e delle riserve per guardare il dorso : quest’ ordine 
è quello che più avvicinasi alla maniera di combattere dei 
moderni. 

Questi erano i diversi ordini di battaglia che usavano 
gli antichi. Essi però non vi si attenevano scrupolosamente 
in tutte le diverse circostanze. La scienza della guerra loro 
era di guida principale in tutte le occasioni , sapevano sup- 
* . 
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plire alla mancanza del numero coll’ esatta maniera dell’ or- 
dine di battaglia , e disordinare l’ inimico con manovre 
inaspettate , cambiando in un' istante il lor’ ordine di bat- 
taglia. Queste manovre si eseguivano colla massima pron- 
tezza , e sollecitudine, poiché i Generali prendevano essi 
stessi particolar cura nello esercitare , e disciplinare le loro 
truppe , e che perciò le rendevano capaci di battere il più 
forte ; ma tali risorte non vengono somlninistrate che dal 
genio, c dalla scienza militari soltanto; la semplice pratica 
della guerra non produrrà <jue’ capi d’ opera dell’ arte mi- 
litare che tanto si ammirano in Scipione, in Annibaie, 
ed in tanti altri Generali dell’ antichità ; ed anche in al- 
cuni de’ moderni , come Coudè , Tureuna , Luxembourg , 
Crequi , ed altri. La pratica non dà il genio , e non for- 
nisce la scienza : il primo , è in vero un dono della na- 
tura difficile ad ottenersi dall’ arte ; ma l’ altro è il fruito 
di un lungo studio. Questo studio appresta le idee , che 
difficilmente si acquistano da se stesso ; per mezzo suo si 
ammassano precetti , ed esempj , applicabili in seguilo se- 
condo le circostanze ; ed è perciò, che io stimo potersi ot- 
tenere un grande vantaggio leggendo , e meditando gli sto- 
rici , e gli autori militari. 

Tralascio di entrare in ulteriori dettagli concernenti gli 
ordini di battaglia ; poiché questa materia per esser trat- 
tata con vastità , richiederebbe immensi volumi. Mi sono 
limitato perciò alle semplici osservazioni generali , e di mag- 
giore importanza. Colorò che bramassero avere su di ciò 
più estesi dettagli , possono riscontrarli in Vegezio , nei 
commeularii sopra Polibio del cavalier di Folard , nelle 
memorie militari di Guischard e di Mozerqy. 

La maniera poi di schierare l’esercito in battaglia non 
era sempre la stessa presso gli antichi , e non poteva esserlo, 
perchè dipende da circos’anze , che cambiano infinitamen- 
te , ed in conseguenza richiedono differenti le regole. La • 
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infanteria per lo pili era collocata nel centro in una , o 
più linee , e la cavalleria nelle due ale (i). 

Nella battaglia di Timbrea tutte le truppe di Creao , tanto 
i lauti , quando i cavalli , erano schierate sopra una sola 
linea con trenta uomini di profondità , eccettuati gli ligia] 
in numero di centoventimila. Erano divisi in dodici corpi 
grandi , o sieuo battaglioni quadrati di diecimila ciasche- 
duno con cent’ uomini di fronte , ed altrettanti di profon- 
dità. Non potè Creso far laro cambiare quell' ordinanza , 
alla quale si erano accostumati ; dal che rimase inutile la 
maggior parte di quelle truppe , che per altro erano le mi- 
gliori di quid!’ esercito , e non contribuirono poco alla per- 
dita della battaglia. Le truppe di Persia combattevano or- 
dinariamente con ventiquattro di altezza. Ciro cui premeva 
formare il maggior fronte che gli fosse stato possibile , per 
non essere circondalo dagl' inimici , rese minori della metà 
le sue file , e le ridusse a soli dodici di altezza. Si sa quale 
sia stalo il successo della battaglia. 

Senofonte fa uua importante osservazione sulla citala bat- 
taglia di Timbrea , ed è che Ciro dovette la sua vittoria 
unicamente al trinceramento mobile di carri , di cui formò 
la sua retroguardia , od a' quattromila uomini collocati die- 
tro questo trinceramento , poiché cou queste truppe egli 
inviluppò ed attaccò a’ fianchi le due ale dell’ armata Li- 
dia , sperando d’ inviluppare con esse anche l’ armala Per- 
siana , cerne cou effetto gli riusci. 

Cesare praticò uua simile disposizione a Farsaglia , e 
per essa fu che ottenne la vittoria sull’ annata di l'orajx’o 
molto più forte della sua , particolarmente in cavalleria. 
Si rileverà facilmente l’ uniformità delle due disposizioni di 
Timbrea e di Farsaglia consultando le memorie di Cesare; 


(i) Xenoph, in Cjrop. I. 6. p. 1 33. 
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e tale uniformiti è il più grande elogio che possa formarsi 
di Ciro nell’ arte della guerra. La medesima fa conoscere 
eh’ egli con quella sua disposizione servi di modello ad un > 
de’ più grandi Generali che' abbiano esistito , o almeno amen- 
due p -usarono condursi nell’ islesso modo in una circostanza 
così imperiosa (i)<- 11 ile di Prussia Federico secòudo ha 
perfezieuato a’giorui nostri questi mi zzi cosi grandi, e se 
n’ è sempre servilo con felice risullameuto. 

In quella di Leullra , gli Spartani , che avevano tanti 
soldati proprj quanti erano quelli de’ Collegati , cigè veu- 
tiquatli ornila fanti , e mille seiceuio cavalli erano schierali 
in dodici di altezza , e Ji Tebani ^n cinquanta , bei. che non 
avessero se, non seimila fanti , e quattrocento cavalli. Ciò 
pare contrario alle regole, il disegno di F.pauiiuonda era 
di gettarsi improvvisamente con tutto il grosso de’ suoi nu- 
merosi battaglioni sopra la falange degli Spartani , sicuro 
che se poteva aprirsi la strada-, tutto il rimanente dello 
esercito sarebbe ridotto ben presto ùi Scompiglio. lu fatti 
successe la cosa in quel modo (a). » 

Ho fatto altrove la descrizione della falange de’ Macedoni 
tra gli antichi tanto' famosa , la quale si divideva crdma- 
riamenlè , secondo Polibio , iu dieci corpi, ciascheduno dei 
quali era composto di mille seiuenruomini schierati a cento 
di * 1 fronte , e sedici di profondila. Alcune volte si raddop- 
piava , o. si riduceva alla metà quell’ ultimo numero, 'se- 
condo la esigenza de’ capi. Lo stesso Polibio da mi uno 
squadrone ottocento cavalli , schierati per lo più a ceuto 
di fronte, ed otto di altezza ; ma parla della cavalleria 
Persiana. -, 

Irlo Livio, l olibio > ed Appiano sono di accordo su que- 
sto ordine di battaglia preso nella battaglia di Zama dalle 

1 ~ 11 - -■ ■" - ■ «i 

(i) Xenoph. in L'yrop. 4 . 8 .' -pi 5 <fi , eie. 
t- (a) Polpi. I. ia.p. 764. - 63 . U. U. il. p. 664. 
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due ahnate. L’ultimo però Ò il solo che dica, 1 ciré Scipione 
dipartendosi dal meiodo ordinario ^situate i Manipoli a scac- 
chiere , collocò i Principi dietro gli Astati, ed i Triarj tdietpo 
i Principi, lasciando in tal guisa degl’ intervalli tra ciascuna 
linea per dove gli elefanti potessero attraversarle ; Aunibate 
al contrario temendo la superiorità della cavalleria Nùmida , 
che erasi data a’suoi mimici , dispose la sna fanteria in or- 
dine profondo , ed ottanta elefanti che marciavano di fronte 
sopra tre linee abbastanza tra loro distanti in modo, che 
il disordine di una non potesse cagionare quello dell’ al- 
tra. Ma queste saggie disposizioni non recarono alcun van- 
eggio - e la cavalleria comandata da Lellio e Massi ni ssa 
rovesciò le ale , prese in schiena la terza linea , e de-, 
cise della vittoria. E in effetto è probabile , che senza 
questo attacco , la terza linea , forte di ventiquattromila 
uomini , e composta di vecchi sbldati , avrebbe resistito ai 
Romani stanchi per due lotte successive ; ed Annibale via- 
citore di Scipione avrebbe superato Alessandro e Pirro. 

A Farsaglia Poinpeo si formò in tre lineé appoggiando 
aUlEntpeo la sua dritta , ove pose le falangi Asiatiche 5 le 
legioni della Siria e della Cicilia furono collocate al cen- 
tro 5 ed egli si riserbò *il comando della sua ala sinistra , 
che compose della migliore truppa. Con quésta egli voleva 
circondare l’armata di Cesare.' Questo non aveva che ven- 
ti duemila fanti, e mille cavalli; Situò parimente - una delle 
sue ald al fiume , si formò in tre lince , lasciando però tra 
le Coorti un’ intervallo maggiore per presentare all’ inimico 
un fronte più esteso , e portossi colla stia decima - Legione 
all’ ala dritta , ove giudici) die Pompeo avrebbe diretto il 
suo principale attacco. Si sa che per coprire il suo fianco^ 
che stava per essere inviluppato dalla cavalleria di Pom- 
peo , vi uni sei Coorti che ^prese dalla terza linea ; esse 
posero in fuga i giovani cavalieri romani, e decisero la vit- 
toria. Questi- dettagli si trovano da per tatto , ed io non 
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li rapporto se non per fare osservare, che il metodo di 
formare le riserve mobili ed indipendenti dalla linea , io 
quell’ epoca non si conosceva ; poiché Pompeo , con forza 
quasi doppia a quella del suo avversario , avrebbe facil* 
mente potuto formarne una di. quasi dodici in quindicimila 
uomini e cosi attaccare pe’ fianchi la dritta di Cesare t 
nqp già colla sua sola cavalleria, ma bensì con -un corpo 
che avesse rovescialo tatto quello xhe venivagli d' innanzi. 

Intorno alla maniera di attaccare vediamo variare l’ opi- 
nione degli uomini grandi. Talvolta s' incaminavano alla 
battaglia a lento passo ; e talvolta nello avvicinarsi al ne- 
mico gli si lanciavano contro con corso rapido , e impetuo- 
so. Nella giornata delje Termopili la spia di Serse trovò 
gli Spartani , clic pettinandosi i capelli si preparavano a 
combattere , e pure in jiic&un tempo mai nop fu maggiore 
il pencolo. Questa maniera sprezzante non era degna se 
non de soldati risoluti , com’erano quelli, o di vincere, 
o di morire ; per altro poi questo era il loro costume. 

I soldati leggiermente armali erano quelli , che davano 
principio all’ azioue , e lanciavano i loro dardi , le freccie, 
e le pietre coptro agli elefanti, se ve n’ erano , o contro 
a’ cavalli , o contro all’ infanteria a studio d’ introdurre il 
disordine. Dopo di ciò si ritiravano per gli spazj delle loro 
truppe dietro la prima linea , da dove proseguivano a fare 
le loro scariche . ria sopra le teste- de’ soldati. t _ 

Da’ romani .si principiava il combattimento col lanciare 
contro al nemico i giavellotti , e dappoi si veniva alle mani 
ed allóra si conosceva il coraggio , e si faceva la grande 
strage. » • ■ ^ "saslt 

Quando si era al puDto di rompere l'inimico, il grave 
pericolo ejra , e lo è ancora , nel seguirlo con troppo ar- 
dore , e scordarsi di ciò che si faceva nel rimanente dello 
esercito. Si sa che la perdita della maggior parte delle bat- 
taglie deriva da tale errore , tanto più da temersi , quanto 
più pare che provenga da bravura , e coràggio. 


■ Lellio e Massinissa nel!a battaglia di Cama, dopo d’avere , 
posti gK inimici in disordine, e in fuga , non si lasciarono 
trasportare da un’ ardore faor di proposito , ma ritornando ' 
prontamente da quésta corsa , raggiunsero il grosso dello 
esercito e facendo ira/peto sopra le rimanenti truppe di An- 
nibaie passarono a filo 1 di spada la maggior parte di sue 
falangi* •’ •“ 

S- ni. . .. • 
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'"Degli órdini di bòtta glia de’ moderni. 

-• • * i «M f-A*. . »• \ 

Gli ordini generali di battaglia presso i moderni sono 
Stati' in tutti i tempi Variabili , ed hanno portata 1 ’ im- 
pronta delia imperfezione delle costituzioni militari ; ma a 
poco per volta essendo stati conosciuti i veri prìncipj , i 
popoli d’ Europa bau reso omaggio alla tattica de' Greci e 
de’ Romani. E da sapersi fcbe nell’ intervallo del 1 ^oo al 
i 63 o avvennero i migliori perfezionaménti nelle disposizioni • 
militari , e che negli ordini di battaglia Errico IV estese 
- di molto la scienza delle riconoscenze , e l’aaté di fissare il 
rapporto delle truppe col terreno. Finalmente nel 16. 0 se- 
colo fu riconosciuto die P infanteria deve formare 1’ arma 
principale delle armile , e che gli ordini di battaglia deb- 
bono essere basati sopra questo principio incontrastabile. 

rprincipj de'Romani essendo stati adottati pel la organizza- 
tiotae generale delle armate fa d’uopo naturalmente imitare 
Sinché i loto ordini di battaglia generali , é regolari : è il 
terz’ ordine introdotto da Mario quello eh’ è stato general- 
mente adottato sino all’epoca del 1772. 

Quest’ordine di battaglia regolare consiste nel disporre l’ar- 
mata in- due linee distanti tra loro circa dugenlo passi : 

T infanteria occupa il centro , e i battaglioni sono separati 
dagP intervalli uguali al fronte di battaglia : la cavalleria 
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occupa le ali , e gli squadroni sono tra loro separali dagli 
intervalli uguali al fronte degli squadroni: l'artiglieria appar- 
tenente a’ battaglioni occupa gl! intervalli della prima linea. 
La seconda linea vien disposta nella medesima guisa , colla 
sola differenza che i battaglioni e gli squadroni corrispondano 
rimpetto a’ luoghi della prima linea. Uu corpo di riserva, 
composto in grau parte di cavalleria , sostiene l’armata alle 
spalle. Quest’ radine non è quello eh’ è stalo generalmente 
adottato nelle ultime guerre: ma è stato preferito un’ordine 
quasi pieno composto d’una sola linea sostenuta da UDa ri- 
serva : l’infanteria occupa il centro, e la cavalleria leale; 
i battaglioni , e i reggimenti non sono separali che da in- 
, ter valli riconosciuti necessarj alla manovra , e alla ritirata 
delle truppe leggiere , e dell’ artiglieria ; gli squadroni sou 
separati da piccoli intervalli. In quest’ordine di battaglia , 
che uniformasi mollissimo a quello adottato prima da Mario 
per la Legione romana , le truppe leggiere corrispondono 
a’ Veliti ; l’ infanteria di linea corrisponde alla linea dei 
Principi , ed il corpo di riserva corrisponde a’ Triarj . 

Dalle descrizioni antecedenti rilevasi che il metodo di 
collocare la cavalleria alle ale è stato praticato da tutt’ i 
popoli - antichi e moderni; ma parecchi grand’ uomini di 
guerra , tra i quali è da rimarcarsi Turenna, si sono allon- 
tanali da quest’ uso in diverse circostanze. Folard e Loyd lo 
criticano fortemente ; ma questa grande quistione tuttora non 
trovasi trattala, in modo da conciliare le opinioni di tutti 
gli scrittori militari. Non è da maravigliarsi, se gli antichi 
si sieuo condotti nell enunciato modo , perchè la loro ca- 
valleria era un arma debole , e capace di deboli sforzi ; essa 
non era che una truppa leggiera destinala a combattere sca- 
ramucciando : fu dunque ragionevole situarla alle ale per 
inquietal e i banchi , e le spalle dell’ annata inimica ; ma 
presso i moderni l’arma di cavalleria è di grande consisten- 
za , ed è capace di grandi sforzi , e per conseguenza deve 
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essa per la tua natura far parte degli Ordini' di battaglia. 
Folgrd che compone la fanteria in ordine profondo , non 
inette giammai della cavalleria alle ale ; . fa proteggere ’ i 
fianchi dalle colonne d’ infanteria ; e la sua cavalleria è mi* 
sclviata colla fanteria lungo il fronte di battaglia , in guisa 
che le due arme si sostengano vicendevolmente. Loyd con- 
sidera la cavalleria unicamente come un’ arma accessoria 
destinata a secondare l’ infanteria , tuttd' le volte clic il ter- 
reno lo permetta-, e di cui l’obbligo principale è quello di 
completare la vittoria. " ' " * 

I principj secondo i quali debbési costituire un’ drrije di 
battaglia "regolare sono i seguenti : bisogna j ' I . che l’ in- 
fanteria sia considerata in esso come 1 ’ arma principale , il 
cui maggiore oggetto debbesi riporre nelT uso delle arme 
bianche ; a. che gli elementi delle truppe , e ciascheduna 
arma concorrano all’ azione generale secondo la sua natura , 
e secondo il momento più opportuno ; 3. die allorquando 
un’ armata entri IH azione essa combatta col maggior" nu- 
mero possibile di forze 5 4 - finalmente che tutte le. ànhè 
tra loro si sostengano. 

Ne siegue da questi principj, evidenti , che una battaglia 
dev’ essere un concatenamento di azioni non interrotto di 
tutte le differenti arme , da cui risulti una forza capace di 
recar la vittoria. 

La natura di ciaschedun genere di arma determina la ref- 
lazione che dev' esistere tra le loro azióni rispettive : 1 * ar- 
tiglieria deve agire a distanza di circa 1 5oo metri ,• distanza 
dalla quale il cannone di battaglia' offende vivamente : l'or- 
dine di battaglia essendosi formato a questa distanza , si db / 
principio all’ attacco , ,l’ infanteria leggiera incomincia i fuo- 
chi , e l’ artiglieria occupa su’ fianchi le posizioni vantag- 
giose : indi l’ infanteria leggiera ripiega , e si mette sotto là 
protezione dell’ infanteria di battaglia : questa alla distanza 
di i5a metri principia i fuòchi, ed esegue due,, o tre scari- 
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che ; in seguito essa assalta l’ inimico colla bajonetta -, prin- 
cipiata la zuffa , l’ infanteria leggiera éh’ è ripiegata per 
gli intervalli deve agire colla bajonetta , o facendo foco , e 
combinare la sua azione con qaella dell' infanteria di linea. 
Allora è il momento di far uso della cavalleria , poiché il 
foco non ha piu effetto tra le due parti combattenti : essa 
deve passare per gl' intervalli , occupare le strade aperte 
dall’ infanteria , e prendere ne' fianchi i corpi nimici che 
non cesseranno di resistere. Con queste manovre si mettono 
in movimento tutte le truppe quasi in un medesimo istante , 
ed è perciò che rendesi probabile la disfatta della linea ini- 
mica , e di tutt' i corpi che la compongono. 

Dagli esposti principj risulta un terz’ ordine di battaglia 
assai migliore de’ due già descritti , poiché il medesimo ri- 
posa sulla fanteria di linea,, com’era presso gli antichi: 
le altre saranno considerate oome ausiliarie. ' 

La linea di battaglia sarà dunque formata da una linea 
di battaglioni ciré presentano all' inimico un fronte uguale 
al suo , e preceduta dall’ artiglieria di battaglia a piedi e 
a càvallo , disposta in batterie mobili , a fuochi diretti , in- 
crociati , e fiancheggiatiti ; gl’ intervalli de’ battaglioni che 
faranno dj 100 metri, saranno coperti da un mezzo batta- 
glione di truppe leggiere d’ infanteria j essi formeranno una 
specie di bastioni 'mobili , che faranno sulla linea inimica 
Un fuoco utilissimo di rotescio, od incrociato. La cavalleria 
sara situata appresso all’ infanteria , c lontana da fuochi di 
moscìieUeria ,• e gli squadroni posti dirimpetto agl intervalli 
della linea di battaglia saranno conservati intatti fino al mo- 
mento che non dovranno entrare in azione. 

I battaglioni di linea dypo di aver eseguita la prima sca- 
rica , si formeranno in colonna di attacco > ciascheduna co- 
lonna risulterà dalla riunione di due ‘mezzi battaglioni for- 
mati in colonna col froute di plotone: con tal disposizione, 
allorché la colonna ayrà rotta la linea inimica ^ ciasche- 
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diln mezzo battaglione manovrerà per attaccare P inimica 
ne' ‘fianchi. 1 

I vantaggi di quest’ ordiue di battaglia sono i seguenti. 
Tutte le parti del fronte di battaglia formano un’ intiero 
fronte j esse si sostengono secando la loro natura : il fronte 
di quest' ordine è uguale a quello di tutti gli altri , ma 
contiene dippiù la forza , e l’ attiviti che ad essi manca : i 
battaglioni sottili saranno all’ istante penetrati dalle colonne 
di attacco, e tutto il campo di battaglia sarà prontamente 
occupato dalle truppe leggiere, e dalla cavalleria. La caval- 
leria che forma le ale degli altri due indicati ordini sarà 
schiacciata dal fuoco deir artiglieria che gli è opposta , e 
se azzarda di circondare il fianco di detta fanteria , quello 
della fanteria inimica rimarrà scoperto , e quindi è infalli- 
bile la sua disfatta. ; 

In opposizione a questo metodo si potrà dire , che con- 
tiene gli stessi difetti di quello del sig. Folard ; che l’ ar- 
tiglieria produrrà de’ disastrosi effetti nejle colonne dì attac- 
co ; ma noi facciamo osservare che le colonne non si for- 
mano x che alla distanza di aoo metri ; .e che allora l’azione 
è cosi pronta , è cosi viva , che con dne sole cariche si potrà 
benissimo guadagnare 1' artiglieria inimica ; inoltre quest’ar- 
tiglieria se ella è sparsa sul fronte dì battaglia , sarà cri- 
vellata da’ colpi di fucile della fanteria leggiera. 

(Gli ordini di battaglia irregolari varianó secondo i siti 
militari ne’ quali si sviluppano ; dipendono essi pur andfie 
dal terreno occupato dall’ inimico , e dalla formazione del 
suo’ ordine di battaglia. 

Meditando sulle disposizioni fatte da’ grandi uomini di 
guerra in diverse circostanze , in differenti siti militari si 
acquista l’ idea degl’ infihiti, e diversi ordini di battaglia , che 
sono stati praticati , e si impara la maniera colla quale l’uo- 
mo di genio , dotato di un colpo d’occhio sicuro,, e pene- 
trante , Applica le massime generali a’ rasi particolari. 
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Dopo il poco che !.o < letto delle battaglie , P»«° »>*- 
mj , e a' castighi , cioè alla disciplina militare degl, anl.clu. 

«. L 


Castighi , Prem; , Trofei ; e Trionfi. 

La disciplina militare deve regolare la condotta delle 
persone- di guerra , lissare le loro opinioni , e modificare i 
loro pregiudizj. Che mi si diano , diceva l*irro, delibanti 
effeminali , degli uomini vili e corrotti , per mezzo della 
disciplina io ne formerò de’ valorosi guerrieri ; ed in fatti 
la disciplina è quella che, fino ad un certo punto, può 
rimpiazzare il coraggio e il valore. Mario, e Marco Aure- 
lio furono obbligati a reclutare le loro armate di glad.a- 
tori, di- schiavi, e di banditi; ma abbero essi il talento di 
sottomettere questi uomini ad una disciplina severa , e ne 
formarono valorosi soldati , che diedero la legge al mondo 

intiero. . , 

Siccome la disciplina contradice spesso la volontà , i de- 
sideri , e le passioni di coloro che vi si debbono sottomet- 
tere , c necessario perciò che non sia essa scompagnata dal 

timore , e dalla speranza. , 

Venni’ azione dunque delle persone di guerra dev essere 
indifferente ; la disciplina deve tutte ponderarle con atten- 
zione , e marcare per conseguenza tutti coloro c u menta 
d’ esser premiati, o puniti. Da ciò deriva lo stabilimento 

delle pene e delle ricompense. 

La più grande, e la più importante legge della disciplina 

è quella dell’ obbedienza. 

11 numero , e il valore non valgono sempre a rimpiazzare 

la disciplina. * * 

Parimente le nazioni guerriere lian sempre sottoposte le 

loro truppe ad un’ esatta disciplina. 
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Nulla vi ha più ammirabile quanto ciò che trovasi re- 
gistrato in varj luoghi nella Ciropedia intorno alla disci- 
plina stabilita da Ciro nelle sue truppe. TJna semplice fa- 
miglia non era meglio regolata, nè più attenta , e più do- 
cile ad ubbidire al primo segno , quanto lo era tutto 1’ e- 
sercito di Ciro. Egli lo aveva accostumato da gran tempo 
a questa pronta ubbidienza , da cui dipende il successo di 
tutte le intraprese. E a dir vero che servirà la miglior testa 
del mondo , se le braccia noti operano a tempo , e non se- 
guono i suoi movimenti ? Da principio usata aveva qualche' 
severità , che ne’ principi , è necessaria per istabìlire la 
disciplina j ma qnesta severità era sempre accompagnata 
dalla ragione , e temperata dalla dolcezza ( 1 ). L’esempio del 
capo eh era da per tutto il primo , autorizzava i suoi di- 
scorsi , e addolciva i suoi comandi. La legge inflessibile , 
che aveva imposta a se medesimo di nulla accordare se non 
al merito , e di ricusar lutto al favore , impegnava tutù 
gli uilìziali nel loro dovere,- e tenevali sempre in lena (a), 
Avvegnaché non vi ha cosa che più disanimi le geuti di 
guerra, anche quelli che amano il loro Principe e lo Stato , 
quanto il veder accordate agli altri le ricompense de’ loro 
pericoli , e del loro sangue. Ciro aveva trovato il mezzo 
d ispirare amor , e zelo verso il buon’ordine , anche a’sem- 
plici soldati , loro ispirandone per la patria , pe' loro citta- 
dini > e per l’onore , e sopra tutto facendosi amare , da essi 
colla sua bontà, e. liberalità. Ecco i .veri legami della mi- 
litar disciplina , e soli capaci di conservarla in tutta la sua 
forza , e in tutto il suo vigore. 



(•) Dux , cultu lévi , capite intecto , in agmine , in laboribns 
reqiiens adesse : lauderò sti cnuis , solatium invalidi* , esemplimi 
omnibus ostendere. 7uc. Hisl. I. 3. c. 53. ■ i 

(a) Cccidisse in irritum labore r si praemia pcriculorura soli 
aisegnautur , qui periculi non affuerunt Tac. Hisl. i. 3. 0 . 53. 
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Pene presso i Greci : 11 Generale aveva il dritto di far 
uccidere i soldati che per villi si tenevano lontani dal 
combattimento. 

11 comandante di un’ annata era punito se aveva agito 
in una maniera nocevaie al bene della repubblica , e senza 
il di lei ordine ; ma iu caso di necessità , gli era permesso 
agire secondo egli giudicava più a proposito. 

A Lacedemone colui che trovandosi di guardia in una 
fortezza la cedeva all’ inimico , mentre poteva sperare di 
ricevere qualche soccorso , era punito colla morte. Coloro 
ohe cedevano un posto, o le armi erano dichiarati infami, 
ed incapaci di poter esercitare impieghi pubblici, di com- 
prarei e di -vendere. - ■■ 

li Generale eh’ entrava senza ordine nelle terre di una 
repubblica era reo di morte. 

Un Generale convinto di Cadimento era pur anche reo 
di morta, -< 

Ogni ci Uadido che trascurava di farsi iscrivere nel cata- 
logo , o di presentarsi alla chiamala di qualche spedizione 
era potato d’ infamia. La legge vietavagli di esercitare ve- 
runa carica, di'votare nelle pubbliche assemblee del popolo, 
di poter entrare ne’ tempj , assistere a’ sacrifìzj , ed alle 
cerimonie pubbliche. Veniva ancora escluso dall' aspersione 
lustrale nelle assemblee, e dall'onore di ottenere la corona. 4 
All' istesse pene era condannalo colui che abbandonava il 
suo posto. Colui che commetteva degli eccessi ; o violenze 
nel campo n’era espulso con ignominia. U lusso era vietato 
nel campo ; coloro che se lo permettevamo erano paniti con 
gravi imposizioni. \ - ‘ 

Colui che abbandonava la sua fila nel combattimento era 
dichiarato infame , e privato del dritto di'votare nelle assem- 
blee, e di poter entrare nel tempio; se trasgrediva tal divieto 
era permesso a qualunque cittadino accusarlo al consiglio 
degli undici , il quale lo faceva condurre in carcere, e quindi 
tradurre innanzi a’ giudici criminali. 
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I fuggiaschi e i traditori che avevano meditato eli cedere 
una piazza, o d'introdurre l’ inimico nel campo era ilo puniti 
colla morje , se sfuggivano i loro beni erano confiscati, e 
non potevano esser sepolti nel territorio della repubblica. 

Colui eh’ era arrestato battendosi contro la patria era 
lapidato, 1 

A Tebe i Generali che conservavano il comando di un’ 
armata al di la del tempo prescritto dalla legge erano con-» 
dannati a morte. 

Presso i Turii, colonia Greca , una legge di Caronda con- 
dannava coloro che rifiutavano d’ armarsi in difesa della 
patria , o che abbandonavano le loro truppe durante la 
guerra, ad essere esposti al pubblico vestiti da donna. 

Ricompense de’Greci : Le ricompense erano stabilite nelle 
armate de’Greci fin dal tempo di Ercole , e di Teseo. Con- 
sistevano esse in una maggiore , p minore porzione del bot- 
tino. Si mantenne per sempre quest’ uso ; Pausania ebbe a 
Platea la decima parte dei bottino. Sparta ricompensava 
col dono della libertà gli schiavi che l’ avevano servita. 
Un’ altra ricompensa che può chiamarsi nazionale era il 
giudizio della Grecia intiera, che decìdeva del merito di 
qnel popolo che nella guerra si era il meglio condotto. 
Un tal giudizio fu meritato dagli Ateniesi nella -guerra con- 
tro i Persiani. 

l)i uu altro genere era il giudizio pronunciato dall’ ar- 
mata che decideva , qual’ era il popolo che mostrava più 
ardore nelle battaglie. I Lacedemoni lo meritarono a Platea; 
si ricercava in seguito il guerriero pii* distinto. Alla stessa ; 
battaglia di Platea , fu Possidonio tra gli Spartani , che ri- 
portò mi tal onore. . v . • J 

In Atene le ricompense consisterono in promozioni a* gradi 
superiori , ju proclamazioni , in corone , e in monumenti. 
Uopo una vittoria, il Generale riuniva le sue truppe, per- 
chè le medesime decidessero quale tribù aveva contribuito 
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(liù «fogni altra alla vincita della battaglia , e quale borgo 
ili quella tribù aveva somministrali i più bravi combattenti. 
Le tribù , e i borghi tenevano i registri di tali distinzioni ; 
e i cittadini che le avevano ottenute erauo tenuti presenti 
nell’ elezioni. I Generali non ebbero da principio altre ri- 
compense che la parte «lei bottino , f onore del comando , 
la gloria di vincere , c il bene di servir la patria. Il po- 
polo temeva , che accordando loro onori estraordiuarj , non 
ne abusasse.. 11 cittadino che mostrava molto valore otteneva 
delle corone, de'cavalli , e delle armi. 11 prezzo gli veniva 
somministralo nell’ islesso campo di battaglia. 11 Generale 
nel darglielo vi accoppiava un elogio «Iella persona che le 
aveva meritale. 

Gli onori funebri formavano anche un’altra ricompensa. 
Uuo de' qualificati Ateniesi recitava alla presenza di lutto 
il popolo l'orazione funebre in lode di que’ morti illustri. 
A Pericle il grande fu dato questo carico dopo la prima 
campagna della guerra del Peloponneso. Tucidide oi Ita 
■conservato «pie! discorso , e se ne trova un altro in Platone 
-sopra lo Stesso argomento. L’ oggetto di tale orazione era 
di applaudire al coraggio «li qóe’ soldati generosi , che avo- 
vano sparso il sangue per la Patria, di èccitare i cittadini 
-alla imitazione del loro esempio, e specialmente di conso- 
lare i loro congiunti. Si esortavano questi a moderare il 
loro dolore in vista della gloria , della quale i defunti erano 
colmi per tempre. . • ■ • 

» Ivon avete mai , si diceva ai padri , e alle- madri ,, 
)> chiesto agli Dei , clic i vostri figliuoli fossero dispensati 
•» da quella legge, che condanna lutti gli uomini a morire, 
n ma solamente , che fossero persone dabbene , ed oneste? 
» Sono esauditi i vostri voti , e la gloria , della quale li ve- 
li dete onorali,' deve rasciugare le vostre lagrime, e catn- 
» biare i vostri sospiri in rendimenti di grazie. . 

Non bastavano però semplici discorsi, ed encom} sterili} 
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ina la repubblica , in qualità di tenera madre , e pietesa , 
prendeva a suo carico il nudrimento-, e la sussistenza dei 
vecchi , delle vedove , e degli orfanelli , che avevano 'In- 
sogno di tale ajuto. Questi ultimi erano allevati a propor- 
zione del loro stato siuo all' età in cui potevano portare le 
arme; ed allora pubblicamente sopra il- teatro, ed alla pre- 
senza di tutto il popolo , erano armali di tutto punto 
.posti nel ruolo de’ soldati della- repubblica. - ■ .-ip-q 

Pene de' Romani: La severità della disciplina* dice Va- 
lerio /Massimo * fu la salvaguardia dell' Impero Romano. 
Essa fu, dice Cicerone, che (ormò la grandezza di Roma , 
e che la copri d’ un’ eterna, gloria. 

La prima obbligazione , che la disciplina impose , iu la più 
cieca ubbidienza. Non -ignorasi la severità di Manlio più 
cittadino che padre , e quella di Papirio , che si piegò alle 
sole preghiere del Senato, e del popolo. Furono questi grandi 
esempi > clic mantennero la disciplina nelle armate romane 
pel corso di molti secoli. Infrangere le leggi della disciplina 
Valeva, lo stesso clic tradire la Patria. Una punizione severa 
e certa vendeva raro questo delitto, A mille passi di di- 
stanza da Roma , il Generale aveva uu comando assoluto 
tuli' intiera armata. Il giudizio veniva da lui solo pronun- 
ciato , e la sentenza non portava appello : ma soleva però 
spesso convocare un consiglio di guerra. -, 

I tribuni sotto l’autorità del Console infliggevano le peno, 
ricevevano le cauzioni ; avevano pur anche la facoltà di 
punire col battone, fi questo dritto apparteneva pur anche 
a’ Centurioni. Questi portavano uno stipite di vite, eh’. era 
per essi una marca di distinzione , e l' istrumento di questa 
pena. • . -, , 

La maggiore, o minore severità del Centurione regolava 
il numero delle battiture. Un tal castigo però non era ri- 
guardato come vergognoso. I Romani erano poniti con col pi 
di stipite di vite , gli stranieri col bastone. I - 
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. • Allorché un Manipolo , una Coorte, una Legame , o pure 
un' armata si rèndevano colpevoli di villa , o di disubbi- 
dienza . siccome non era possibile il far morire Uitt’i rei, 
si decimavano a sorte , in qoesta maniera il timore cadeva 
sopra tutti, e sopra un piccolo numero si «segaive la pena, 
i «li altri erario condannati a ricevere orzo in vece di fru- 
mento , e di alloggiare fuori de' trinceramenti esposti at 
pericolo d’essere assaliti dagl’ inimici. 

L’accusato ch’era stato condannato dal consiglio di guerra 
veniva dal tribuno toceato con uni bastone , ed all 1 istante i 
soldati scaricavano sopra di lui bastonate , e pietre , per lo 
più di tal peso, che il reo sotto a quel supplizio perdeva 
la vita. Che se qualcheduno aveva la bucina sorte di sot- 
trarsi vivo non era fiero interamente salvo. Era bandite 
per sempre dalla sua patria , nè qual si fosse de’ suoi con- 
giunti uverebbe ardito di riceverlo in, casa. . 

Il costume di decimare i soldati divenne comune sotto 
gl’ Imperadori , e particolarmente verso i soldati cristiani , 
ne’ quali il riliuto di adorare ,gf idoli , o quello di perse- 
guitare i fedeli, era coqsìderato, e fustigato copte urta ri- 
bellioue sacrilega (i). Cqs’i fu, trattata 1* Legione Tebaua 
sotto Massimiano. Quest’ Imperadore la fece decimare tre ; 
volte P una dopo 1' altra , senza poter superare la pia j-jpq- 
gnattza di que’ generosi soldati. Maurizia loro comandante 
di conoerto con tutti gli altri uffiziali * scrisse afl’ Impera- 
dore una, lettera quanto breve, altrettanto ammirabile (a). 

» Sjloi siamo signore , soldati vostri , ma servi di Dio. A 
» voi siamo debitori della nostra servitù, e a lbo della 


(i) Ex Ep. S.Eucherii ad Spio.- 

fa) Milite» sunius. Impera toc , ecd tamen servi Dei. Tibi mi- 
litiara deberau» , illi innocentiam. Sequi Imperatorcm in ho» ne- 
quaquam posstunus, ut Auctorem negemu»; Detim Auctorem no- 
strum , Deura Auctorem , reti» , nolis , tuum. 
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« nostra innocenza. Non e» è possibile rii ubbidire a voi 
» per dover rinunziare a Dio ; a quel Dio , eh' è nostro 
» Creatore , e nostro Signore ; a quel Dio , che anche 
t» malgrado vostro è il rostro Signore. Tutto ciò , che rima- 
» neva di quella Legione fu fatto morire , senza che nes- 
» suno facesse la menoma resistenza , e tutti volarono al 
tt cielo per unirsi alle Legioni degli Angeli , e lodare per 
tutta f eternità con loro il Dio degli eserciti. 

Ricompense de’RomAni : Non vi fu disciplina più severa , 
più attiva, e nel tempo i stesso più grande, e più magnifica 
nelle ncorn]>ense (pianto la disciplina militare de’ Romani ; 
esse erano proporzionate alla grandezza dell’ azione ; e per 
accrescerne il valore , ed il prezzo il Generale le distribuiva 
alla presenza dell’armata. Faceva l’elogio di coloro, chele 
avevano meritate , ricordava loro le antecedenti belle azioni , 
e faceva il racconto di quelle che voleva ricompensare. 
Talvolta le Legioni deliberavano sulle ricompense dovute 
al coraggio , ed alla scienza militare. 

Colui che liberava una truppa circondata dall* mimico , 
ricéveva la corona obsidionale , la quale era composta di 
erbe , e di tutte la più gloriosa. La civica si dava per avere 
salvato ad un cittadino la vita , era di foglia di quercia , 
in memoria , si dice delle ghiande di quell’albero, che in 
altri tempi avevano servito di cibo agli «omini. L ^Murale 
si destinava a quelli , che primi degli altri si erano presen- 
tati agli assalti , ed avevano i primi ascese le muraglie 5 
era adornata d’ una specie di foglie puntate , le quali si 
trovano nelle mura della città. La ISavalr , fatta in figura 
di prora di vascello , si dava a que’ Generali d’ annate 
marittime , che avevano guadagnata qualche battaglia di 
mare. 

Tutte le altre azioni di valore erano parimente premiate. 
Ergevansi statue, coloime; fu permesso a'Generali di farsi 
precedere con fiaccole, e da suonatori di flauto quando si 
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ritirarono a pranzo nelle loro case. La pittura serviva e- 
gualinerite a perpetuare le azioni memorabili. Le iscrizioni 
erano .anche un monumento di vittorie , di azioni valoro- 
se , e di ricompense ch’esse ottenevano. 

Il cittadino che distmguevasi per un estremo coraggio 
riceveva una corona d’oro ; gli ornamenti che vi si mette- 
vano distinguevano l’azione per la quale era stata accordata. 

Il bracialetto d’ oro , o d’ argento era riservato soltanto 
ai cittadini ; il collare al contrario era d’ oro per gli stra- 
nieri o ausiliarj , e d’ argento pe’ cittadini. 

Sono anche da annoverarsi tra le ricompense i posti ac- 
cordati ne’ giudehi del circo , il titolo d’ Imperadore at- 
tribuito ad un generale d’ armata j i soprannomi dati per 
le azioni distinte j le porzioni di bottino , I’ aumento della 
razione o della paga , l’esenzione da’ travagli v dal servizio del 
campo , lo insegne particolari accordate ad una legione . . 
Un’ altra ricompensa militare era la pompa trionfale : da 
principio non fu accordata che al Dittatore , o al Console ; 
in seguito fu conferita anche a’ Proconsoli ( 1 ). Credo su- 
perfluo qui rapportare tult’ i dettagli del trionfo ; fo soltanto 
osservare che ve n’ erano di differenti specie. 

’ Ma appena Roma videsi costretta a sottomettersi al po- 
tere di un solo , quella gloriosa ricompensa accordata da 
principio dal Senato , ed in seguito dal popolo , per aver 
vinti i nimici di Roma, fu devoluta intieramente a’ capòcci 
degl’ Imperatim i o di qualche donna ; e ben presto non 
venne più ricercata , nè accordata : i prosperi avvenimenti 
furono più rari , il solo vizio trionfò ; le ricompense ven- 
, nero prodigate dal favore , ed involate per intrigo ; le pene 
inflitte con ingiustizia non produssero che pura indignazio- 
ne. Non fuvvi più patria , l’ interesse particolare , la tiran- 
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nia annientarono que' costumi austeri , e quella inflessibile 
disciplina che avevano resa Roma potentissima. 

Alcuni Imperadori tentarono di ristabilire la disciplina ; 
ma la sua base era distrutta , il popolo privo di virtù , le 
leggi senza vigore, e le ordinanze aumentate all’eccesso dai 
principi furouo dalle truppe disprezzate, e si videro sovente 
succedere i disordini , più vergognosi , e pene atrocissime. 

CAPITOLO TERZO. 

t , • ' * •< 

DEGLI ASSEDI DELLE CITTA’. 

Gli antichi non si sono distinti solamente nella scienza di 
guerreggiare in aperta campagna , ma anche nell’ arte di 
formare, e di sostenere gli assedj. Tutti confessano che 
essi abbiano ridotte queste due parti dell’arte della guerra 
ad un’altissimo grado di perfezione, al quale da’ moderni 
si poteva con molta difficolta aggiugnere qualche cosa. 

L’uso recente de’ moschetti , de’ fucili , delle bombe , dei 
cannoni , e delle altre arme da fuoco introdotte dopo l’ in- 
venzione della polvere , ha fatti molti cambiamenti nella 
maniera di fare la guerra , e specialmente in riguardo agli 
assedj delle cittk , la durata de’ quali per quella vìa è dive- 
nuta molto più breve. Ma que’ cambiamenti nulla di meno 
sono stati meno considerabili per quanto da tatti si creile , 
e nulla hanno accresciuto alla gloria , ed alla intelligenza 
de’ Generali. 

Per trattare con qualche ordine ciò , che spetta agli as- 
sedj , parlerò in primo luogo brevemente della qualità delle 
fortificazioni degli antichi , e dappoi darò qualche idea 
delle macchine principali da guerra delle quali si servivano 
negli assedj , e finalmente passerò alla maniera di attacca- 
re , e difendere le piazze. 

> , > 
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Delle fortificazioni degli Antichi. ' 

Quantunque si ascenda alle età più rimote dell’ antichità 
si troverà che le piazze de' Romani erano fortificate allo 
in circa nella stessa maniera ; cioè con le fosse , le corti* 
ne , e le torri. V itruvio parlando della forma delle piazze 
de’ tempi suoi , dice , che le torri debbono sporgere in fuori 
dalla parte esteriore delle mura , acciocché se mai volesse 
il nimico assaltare il muro , venga offeso a destra , e a 1 si* 
nistra dalle aperture laterali delle torri. Sopra lutto deve 
badarsi , che non sia facile 1 1' approccio ad abbattere il 
muro , ma si debbono tirare attorno de’ fossi , e fare in 
modo , che gl’ ingressi delle parti non sieno dritti , ma 
torti a sinistra ; poiché così riguarderà il muro il lato de* 
stro degli aggressori , il quale non sarà coperto dallo scudo. 
La forma della città , prosiegue a dire lo stesso Vilruvio, 
non dee esser quadrata, né gli angoli acuti, ina circolare 
acciocché sia l' inimico da più luoghi scoverto ; imperoc- 
ché in quelle città , le cui mura formano angoli acuti , 
riesce malagevole la difesa , perchè l’ angolo ripara più 
l’ inimico che il cittadino. La larghezza debbe esser tale , 
che incontrandosi due uomini armati , possano passare ol- 
tre , senza che rimo impedisca l’altro. Tutta la larghezza 
del muro sia attraversata da pali d’ uliva , situati quanto 
più stretti si possauo , accioc hè le due fronti del muro , 
concatenate coii questi pali, come con arpioni , abbiano eterna 
durata ; perocché a questo legname non può uuocere nè in- 
temperie , nè tarle , nè antichità ma tanto sepolto sotto 
terra , quanto posto nell’ acqua , dura lungo tempo servi- 
bile senza difetto ; perciò non solo le muraglie , ma anche 
le fondamenta , ed altri muri che si fanno di simile gran- 
dezza , collegati in questa maniera non pericoleranno così 
presto. * 
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La distaili» fra le torri deve esser tale che non sia pili 
di on tratto di saetta , acciocché se ne viene attaccata qual- 
cheduna , possano essere respinti gli inimici da quelle torri , 
che sono a destra , e a sinistra , con gli scorpioni , e con al- 
tri saettamenti. Parimente il muro delle torri della parte di 
dentro dee rimaner tagliato per quanto è la larghezza delle 
tórri tanto che i passaggi e il piano di dentro delle torri 
sieno di legno , nè anche fermati con ferri. Imperocché se 
r inimico avrh occupala qualche parte della muraglia, i di- 
fensori la taglieranno ; e se sarauno pronti a farlo , gl' im- 
pediranno il penetrare nelle altre parti della muraglia , e 
delle torri , seppure non si volessero precipitare. Le torri 
dunque debbono farsi o rotonde , o poligone poiché le qua- 
drate sono facilmente fracassate dalle macchine, perchè gli 
arieti percuotano gli angoli , ma nelle figure rotonde non 
possono nuocere , non facendo altro , che spingere verso il 
centro le pietre , che sono come tanti conj , 

Alle fortificazioni delle mura , e delle torri si aggiungono 
i terrapieni , i quali altro non sono che alzate di terra alle 
spalle del muro della piazza , fattivi per ischierarvi ne' bi- 
sogni molli soldati , a differenza del muro semplice , il quale 
non era capace , che di due-persoue, che andassero per 
opposta direzione : per mezzo di questi terrapieni , riè gli 
arieti , nè le mine , nè altre macchine potranno in alcun 
modo nuocere alle fortificazioni predette. Nonpertanto però 
non si dee in ogni luogo alzare questo terrapieno , ma bensì 
solo , ove di fuori dal muco vi fosse un luogo eminente , 
dal quale si potesse per cammin piano venire ad attaccare 
le mura. In questo caso si hanno a fare prima fossi , quanto 
pili larghi , e alti si ,può , cavare le fondamenta del murò 
fino al fondo di detti fossi, e costruirle di grossezea tale , 
che possa reggere il terrapieno. Dippiù dalla parte di den- 
teo dee costruirsi un' altro fondamento distante molto da 
quello esteriore , talmente che possano sopra la larghezza di 
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quel terrapieno (tare a difendersi i soldati schierati in bat- 
taglia. Fatté queste prime fondamenta cosi distanti, ve oc 
vogliono delle altre poste attraverso situate a guisa oli pet- 
tine con denti simili a quelli delle seghe , che concatenino 
l’ esteriore con l’ interiore. In questo modo il gran peso- del 
terreno , perchè è diviso in piccole porzioni , e fton preme 
tutto insieme , non potrà mai diroccare le fondamenta delle 
mura. ' ■ • 

Di che materia poi si abbiano a fabbricare le mura , non 
ai può stabilire , perchè in ogni luogo non si possono avere 
quei materiali cbe si desiderano ; ma bisogna adoperare o 
pietre lavorate , o selci , o (ufo , o mattone «otto , o cru- 
do : imperciocché non tutt’ i luoghi possono avere il muro 
fatto di mattone cotto , e di bitume liquido , in vece di 
calce e arena , come in Babilonia ; ma possouo avere tanti 
simili materiali , che se ne possono fare mura di perfetta 
durata , e senza diletto. 

Questo metodo rapportato da Vitruvio è quell’ {stesso del 
quale generalmente gli antichi si servivano per fortificare 
le piazze. Le cose che dirò in appresso, quando spie- 
gherò la maniera di attaccare ^ e difendere le piazze faran- 
no più sensibilmente conoscere le fortificazioni degli an- 
tichi. Si pretende, die i moderni intorno a questo gli ab- 
biano superati , ma la cosa non è tanto certa , che no* 
possa mettersi in dubbio. Non se ne ptrò fare qui il para- 
gone , perchè le vie degli attacchi.) e delie difese sono in- - 
teramente diverse. I moderni hanno, conservato degli anti- 
’ chi tutto ciò , che hanno potuto; il fuoco gli ha obbligati 
a prendere altre precauzioni , ma lo stesso spirito anima 
• gli uni, e gli altri. I moderni nulla hanno inventato , che 
gli antichi non abbiano potuto impiegare, * che -non ab- 
biano posto in uso. AUiiamo noi. presa da loro ad impre- 
stilo la larghezza, e la profondità delle fosse-, la grosse®*» 
delle muraglie , le torri per fiancheggiar le cortine , 1» pa- 
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lizzate , i trinceramenti dietro a' rampari , e le torri , e il 
vantaggio di procurarsi molti fiauclii ; cosa che può age- 
volmente farsi a motivo dell' arme da fuoco. Intendo di 
aver fatte queste osservazioni per le persone abili e prudenti , 
le quali uniscono allo studio profondo della maniera di 
guerreggiare degli antichi , la perfetta cognizione di quella 
de’ nostri giorni. 

ARTICOLO II. 

Delle Macchine Militari. 

, . . 4 , ' _ 

Le macchine più comuni e le più conosciute fra gli an- 
tichi per 1' assedio delle citta sono la Testndine , la Cata- 
pulta , la Balista , i’ Ariete , e le Torri mobili. 

.... 

5 - 

• La Testudine. 

La Testudine era una macchiua composta d’ un grosso 
trave solidissimo , e fortissimo. L’ altezza sua fiuo a' piccoli 
travicelli , sopra a’ quali si appoggiava la sommità era di 
dodici piedi. La base era quadrata , ed ogni faccia di ven- 
ticinque piedi. Era coperta da una specie di malterazzo tra- 
punto , e composto di pelli crude preparate con differenti 
droghe , per metterla in sicuro conila al fuoco che le fosse 
lanciato sopra. Questa pesante macchina si appoggiava so- 
pra quattro ruote , o forse sopra otto. Portava il nome di 
Testudine , perchè serviva di coperta , e difesa fortissima , 
e potentissima contro a’ corpi enormi , che le si gelavano 
sopra ; e quelli che le erano sotto si trovavano in sicurez- 
za , non altrimenti che lo è la Testudine dentro alla scorza. 
Serviva tanto a riempiere le fosse , quanto ad uso di zappa . 

Molte altre sono pure le macchine destinate . a ricuoprir 





i <>7 

i soldati, e nominate crates , plutei ^ vineae ec. da' Latini 
le quali si adoperavano negli assedj delle città , e che io 
non intendo di riferire in questo Paragrafo per scansare la 
fastidiosa lunghezza. Si possono però tutte comprendere sotto 
il nome di mantelletti. 

- §• *• 

* »... 

La Catapulta , è la Balista . 4 

-i ’ ^ 

’• M *• * . 

Unisco insieme queste due macelline , benché dagli au? 
tori antichi sieno distinte. E perùj anche vero che talvolta 
le confondono , onde sarebbe difficile lo assegnarne esatta- 
mente la differenza. Erano tutte due destinate a lancia? 
dardi , freccie e pietre ; ed erano di grandezza diversa , e 
per tale ragione producevano maggiori, e minori effetti. Quelle 
d’una sorta (1) servivano per le battaglie, e potrebbono 
chiamarsi cannoni da campagna , e quelle dell’ altra si ado- 
peravano negli assedj ; e questo era l’uso più ordiuario che 
se ne faceva, bisogna credere che le Baliste fossero più 
pesanti , e più difficili delle Catapulte a condursi , perchè si 
vede che quelle nelle armate erano in maggior numero delle 
prime. 

Queste macchine avevano tanta forza , che pare difficile 
a potersi comprendere j ma che resta confermata , da tutti 
gli autori migliori. 

Vcgczio racconta, che la Balista lanciava i dardi con 
tanta violenza , che rompeva tutto ciò che incontrava. j 

Tali macchine si rassomigliavano alle nostre balestre y ed 
alcune erano pur anche tanto più forti , che lanciavano 
pietre di peso di trecento e più. libre ,iu lunghezza di cen- 
toventicinque passi. •<» 

— — — — 

(1) Magnitudine esimia qtsintodecimae legioni* balista ingenti- 
bus salii hostikm acitm pronuba? Ja è. Hist. Lì,*, l 3 . 
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L' Ariete. 


L'uso dell’Ariete è molto aulico ^ e l’invenzione è at- 
tribuita a varie nazioni , onde riesce difficile lo scoprirne 
1’ autore. 

L’ Ariete era sospeso , e non sospeso (a). 

Il sospeso era composto d’ un sol trave d' un solo pezzo 
di quercia , assai simile ad nn albero di nave , di grossezza , 
e lunghezza prodigiosa, la cui estremità era armata di una 
testa di ferro fuso, proporzionato al rimanente, e della fi- 
gura di un’ Ariete , da cui prese il nome a cagione dell’ ur- 
tare nelle muraglie , come fa 1’ Ariete con il capo in tutto 
ciò , che gli si presenta. Queit’ Ariete averk dovuto essere 
di grossezza simile alla lunghezza. Vitruvio assegna a quello 
di cui parla , quattromila taleuti di peso ; cioè qualtrocen- 
tottantamila libre (3). Tale terribile macchina era sospesa 
ed equilibrata come una bilancia con una catena , o con 
grosse corde, che la sostenevano in aria in- una spezie dì 
fabbrica di legname , la quale si avanzava sopra la riem- 
pitura della fossa iu certa distauza dalla muraglia rotolando 
o appoggiata sopra le ruòte. Detta fabbrica era assicurata 
contro al fuoco degli assediati con differenti ripari , che la 
circondavano. Questa mauiera di porre in lavoro 1’ Ariete 
pare la piu facile , nè richiede gran sforzi per muoverla , 
poiché non occorrono forze mollo considerabili per muovere 
qualsisia corpo sospeso in aria , benché sia molto pesante. 

L’altra sorta Si Ariete non era sospesa. Sopra la colonna 
di Trajano si vedono i Daci , che assediano i Romani in 


(a) Vilruv. I. io r. ai. 

(3) La libra del peso Romano era minore quasi d' un terzo di 
quella Francese. 
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una fortezza , i quali spingono un’ Ariete a forza di brac- 
cia. Sono alla scoperta , cosicché tanto lo Ariete , quanto 
coloro , che lo cacciano sono espósti a’ colpi degli asse- 
diati. Pare che in questo modo poteva produrre un buono 
effetto (1). 

Riferirò ben presto gli effetti prodigiosi dell'Ariete. Sic- 
come questa era la macchina , che recava agli assediati ì 
danni maggiori , così furono inventate delle maniere per 
renderla Inutile. Si lanciava del fuoco contro al tetto , che 
la rictiopriva , e contro al legname, che la sosteneva, ac- 
cio ardesse in compagnia dell’ Ariete. A questo si oppone- 
vano anche delle altre macchine per minorarne la forza , o 
per isvolgere in altra parte la punta quando fosse venuto 
con troppa violenza, e molti altri erano i modi per impe- 
dirne gli effetti (a). Si narra un’ azione sorprendente di un 
Giudeo, che nell'assedio di Jotapat gettò una pietra di 
•misurata grandezza sopra la testa dell’ Ariete con lauta vio- 
lenza , 'die la fece staccar dal trave, e cader a terra. 
Saltò dappoi dall’ altezza della muraglia , andò a prendere 
quella testa nel mezzo degl’ inimici , e la recò sopra il mu- 
to. F u colpito da cinque freccie , che lo ferirono , e mal- 
grado a quelle ferite rimase arditamente sopra il muro , fino 
•ttantocchè , perdendo con il sangue le forze , cadde in gii» 

cou la testa dell’ Ariete , che non volle mai abbandonare. 

• ; ' . "■> . - . . • . 

‘ > ’• , 

•• 1 .. • . " V 

. •S'S 


(i) Vegct, l. 4 e. a3. 

(z) Jof. de bello Jud. I. 3 . c. 16. 
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' , Torri Mobili. . . • . 

* " » * , ' 

», •* • . , » • • * 

Vegezio (1) fa la descrizione di "quelle, torri e ne da una 
assai chiara idea. » Le torri ambulanti, dice Vegezio , sono 
x fatte dall’ unione di molti travi , e di grosse tavole , molto 
» simili ad una casa. Per difenderle dal fuoco lanciato da 
v quelli della citili , si cuoprono di pelli crude , o di pezzi 
» di stoffa di pelo. Nell’ altezza sono proporzionate a quella 
>» della loro base. Hanno alcune volte trenta piedi in qua- 
li dralo , e tal’ altra volta quaranta , o cinquanta. Sono così 
« alte che sopravanzano le muraglie , ed anche le torri 
x dello citta. 

» Si appoggiano sopra molte ruote secondo le regole della 
» meccanica con F ajuto delle quali si fa muovere iacil- 
» metile la macchina per quanto grande ella sia. La città 
« è iu grave pericolo , se la torre può esserle avvicinata 
» fino alle mura ; imperocché ha molle scale per ascendere 
v dall* uno all’ altro solajo , e somministra varie maniere 
x d’ assalti. Nella parte bassa è mi. Ariete per aprire la 
» breccia e nel solajo di mezzo un ponte levatójo com po- 
li sto di due; travi con le sponde fatte d’ una tessitura di 
>1 vinchi , -il quale si cala subito sopra la. muraglia della 
» città , quando si è in istato di farlo. Gli 'assediami pas- 
» sano sopra quel ponte , e si rendono così padroni della 
x muraglia. Ne’solaj più alti sono i soldati armati di parti- 
» giane , e le genti , che tirano dall’ alto continuamente 
11 sopra gli assediati , quaudo le cose sono arrivate a quei 
u segno , la città non può resistere lungamente ; imperoc- 
X che quale altra cosa rimane a sperarsi , quando quelli , 



» che avevano [riposta tutta la loro speranza nell’ altezza 
» de’ ripari , vedono tutto ad un tratto comparire un’ altro 
» «he loro è superiore ? 

- ARTICOLO HI. 

Piatte assalite e difese,. 

Faccio unì articolo solo dell’ attacco , e difesa delle piaz- 
so , per abbreviare questa materia , che è in se molto dif- 
fusa ; anzi non tratterò se non le parti piu essenziali, e 
lo farò cou la -più possibile- brevità. 

Erano due i metodi che gli antichi praticavano ne’ loro 
assedj. Col primo formavasi l’attacco , innalzando un grosso 
terrapieno , e coll’ altro si adoperavano delle macchine , 
senza tali elevazioni di. terra. 1. ragguagli che ce uè danno 
gli scrittori antichi si dell’ uno che dell’altro sono i seguenti. 

Appena la piazza era investita , il Generale ripartiva la 
sua armata in differenti quartieri , che faceva separatamente 
trincerare a norma del costume degli antichi. Stabiliva tra 
essi delle comunicazioni , e se il terreno lo permetteva , 
Gravasi intorno alla oittk una linea , che copriva tutti que- 
sti differenti quartieri , ed alla quale aggiunge vaseire talvolta 
un'altra, contro il soccorso esterno;, e questi lavori si chia- 
mavano linee di circonvallazione , e di cdntrovallazione } 
quello di circonvallazione servivano contro la cittì; assedia- 
ta ? e le altre contro gli attacchi di fuori. 

Dopo di aver assicurato in tal guisa il campo , il Gene- 
rale seieglieva il terreno per la costruzione del terrapieno. 
La sua estensione era da principio calcolata sul piano da 
lui formato , e la proporzione del fronte d’ attacco era pa- 
rimente da lui regolata secondo la lunghezza della cliiajata 
ail oggetto di far rimanere sulla spianata terreuo bastante 
per situare le macchine. in batteria. La maggior parte delle 
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macchine degli asse Iran li 1 , erano piàntale sulla piatta forma 
de' muri. Fino a che gli ■ assediatiti potevano sostenervi»! , 
riusciva difficile agli assalitori di potersi avvicinare alla 
piazza per terminare la fessala , e per applicare 1’ Ariete. 
Dall' allo de.’ loro muri scagliavano sopra gli assalitori nna 
gran quantità di dardi ., e freccie } còme anche sopra quelli 
che si avvicinavano , facevano cadere de’piccoli travi, ed 
ogni sorta di fuochi artificiali , .e respingevano colle loro 
macchine 1’ Ariete v là' dt cui forza cessava nel perdere il' 
suo equilibrio. Ma terminata che era ' la eostrnsione del 
terrapieno abbastanza vicino , onde poter abbattere colle bat- 
terie delle macchine, le muraglie , gli assediati non potendo 
piti sostenersi sopra la piatta forma , erano obbligati ad ab- 
bandonarla. Allora gli assalitori terminavano le fosse sotto- 
la protezione di quel terrapieno , e quindi applicavasi con 
sicurtà l'Ariete a piè delie muraglie. Usuo «fletto era/ in- 
fallibile allorché erasi resa libera la sua vibrazione. 

*■ Fissane il tempo per incominciare il travaglio del terra- 
pieno ii Generale 'disponeva una porzione delle sue truppe- 
innanzi le linee , per sostenere i travagliatori contro le sor- 
lile. Costoro si avvanzavano da’due lati .verso i luoghi ove 
dovevano poggiare 1 fianchi del terrapieno. Giunti a tiro 
de' dardi degli assediati -, stabilivano le loro trincee. Queste 
macchine erano composte di un tetto tM grosse tavole lungo 
v ini piedi , e largo circa otto, o dodirf piedi. Questo tetto- 
era sostenuto nella lunghe»*» . e nella larghezza da duè 
pali, distanti due piedi l'ima dall’ altra. Si coprivano con. 
tre, o quanto strati di reti, ben ligaie, e si guarnivano 
pur andlie cori coperture proprie a resistere al fuoco, ed alle- 
pielre i lati asseriti sporgenti verso la città «rana chiusi 
da una retè Idi metallo per difenderli da' dardi, e dalle pie-, 
tre. Queste gallerie si situavano un po obbliqnamente l'uno . 
appresso l’ altra ; fino ad una certa distanza , dalla quale 
giravano per riunirle , e per coprire il fronte del travaglio. 
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Sotto la protezione delle gallerie si scavavano le fouda- 
tnenta del terrapieno. Principiava*! daziati , piantando a 
terra de’ grossi alberi , ed inclinandoli un poco verso la 
parte interna. Praticavasi una specie di pilotaggio per inal- 
zare le fondamenta , impiegando a lai line de' grossi travi 
posti per lungo , ed -altri per largo , principalmente sopra 
il frónte , e sopra i fianchi del terrapieno , e per meglio as- 
sodare la terra, vi si framgttevàno de’ grossi alberi con tutti 
i loro rami. Coprivasi in ultimo queste lato con strali di 
terra , di pietre , di altri materiali , e si dava così a que- 
sti enormi massi tutta la solidità possibile. 

Allorché l’ estensione , e 1’ altezza che era stata determi- 
nata nella costruzione dell' opera andava a terminarsi , le 
gallerie si rendevano inutili per proteggere il travaglio , 
perchè erano troppo basse si ricorreva perciò all’ uso dei 
mantelle-iti. Queste macchine erano in grand’ uso per coprire 
i travagliatori , ed eludere 1’ apparecchio formidabile delle 
arme da tiro. Gii antichi ne costruirono di diverse sorte. 
I Generali , anelanti di riputazione s' impegnavano a distin- 
guersi con nuove scoperte. Questo è il motivo pel quale os- 
servasi una gran diversità nelle desei izioni de’ differenti au- 
tori. Parlerò in seguito di alcuna di queste macchine. 

Al terrapieno si dava una piccola mcliuazione dalla parte 
del campo , per agevolare il cammino a’ cavalli , ed alle 
■ persone che trasportavano la terra, e gli altri materiali. 
L’ opera si costruiva sempre andando innanzi , e le terre 
rilevate si buttavano da su in giù. Si assodavano i fianchi 
al di sopra del primo sirato con fascine ben ligate. A 
misura che il travaglio avanzava , si trasportavano le gal- 
lerie , e i manlelletti fino alla distanza fissata dal Gene- 
rale ; la parte del terrapieno , che" guardava la città , ne 
formava la parte principale , e perciò era costruita con 
maggior’ esattezza : scavale le fondamenta , passavasi a pre- 
parare dalla parte obbliqua del campo il luogo per }Ubt- 
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Jirvi una o due torri il di cui ultimo piano , passando per 
sopra i martelletti , incomodava di molto gli assediati , e 
garantiva; i lavoratori. Appena il terrapieno crasi portato 
all’ altezza stabilita , ai collocavano le torri sopra la piatta 
forma , e nel trasportarle è facile eh? fossero smontate. 

Oltre queste torri situate sopra H terrapieno , ve u' erano 
delle altre, d’ una altezza proporzionata alle mura della 
città, e fornite tli tutti) ciò ohe' poteva garantirle dal fuoco 
e da’ dardi, hsse comunicavano con il terrapieno per mezzo 
delle gallerie costruite alla sua dritta , e alla sua sinistra. 
Dalle medesime si tirava d> rovescio sopra gli assediati , i 
quali, da sopra il muro dirimpetto al pian terreno, fa- 
cevano tutti gli sforzi possibili per impedire i travagli. 

. Terminalo il terrapieno , si stendevano i mantelielti nel 
luogo islesso oVe arasi inalzato una specie di parapetto con 
delle' cannoniere. ' i > . • ’ 

Portato che si era il terrapieno ad una data altezza apri- 
vasi la comunicazione tra il campo , e le opere. Le truppe 
potevano senza pericolo avanzarsi coperte dal terrapieno , 
spiegarsi a dritta e a sinistra , trasferirsi alle torri per la 
strada delle gallerie , e coperte da queste portarsi a difen- 
dere, le òpere. , 

Il terrapieno essendo la principale' opera degli assalitori , 
t facendosene la costruzione sótto gli ocelli degli assediati , 
si adoperavano dall’ una , e dall’ altra parte tutti gli sforzi 
possibili, a favore, o contro quelli che vi s’impiegavano. La 
parte del muro -minacciata dal terrapieno era guarnita di 
molte persone incaricate della difesa delle piu forti batte- 
rie. Innaizavasi a misura che elevavasi la spianata. Costrui- 
vasi un secondo muro dietro al primo poe’anzi indicato jier 
proteggere il travaglio , e mettere al coperto gli zappatori. 
Si praticavano delle continue sortite che avevano per prin- 
cipale scopo di bracciate di notte, il travaglio formalo irei 
giorno. Le mine erano principalmente dirette cohtro il ter- 



rapieno. Gli assalitori continuavano il lavoro , costruendo 
anch’ essi le mine per sventare quelle deU’- inimico , e fa- 
cendo guardare le loro opere' da posti , e da picche il di 
cui dettaglio veniva regolato' dal Generale nel principio 
dell’ assedio. • ■* , 

La difficoltà die apportava questo immenso travaglio e 
gli uomini necessarj per ergere queit’ enormi masse, deter. 
minarono spesso gli antichi a servirsi d’ un’ altro metodo, 
che era il seguente. Approssiinavasi alla piazza, sotto la 
protezione delle torri , e delle gallerie mobili tralasciando 
1 elevazioni di terra. II Generale determinava da principio 
il fronte d’attacco contro la parte più debohf , e la più 
accessibile alle macchine. In vece del terrapieno , ponevasi 
nel centro la più grande' torte , e la medesima comiette- 
vasi a dritta , e a sinistra , per mezzo delle gallerie , e due 
testuggini opposte a due torri dal muro della città. Queste 
gallerie non differivano da quelle descritte , in quanto che 
esse erano di legname più solido , ed egualmente più ele- 
va tè , e nieglio' guarnite delle gallerie ordinarie d’ approc- 
cio. I lati che erano dirimpetto alla città si coprivano con 
una specie .di materasso trapuntato , e composto di pelli 
non apparecchiate , lo che faceva resistere a’ fuochi ■arti- 
ficiali lanciati dalle macchine.* La testuggine serviva per 
coprire 1’ Ariete che' vi si teneva sospeso in equilibrio , 
o in riposo sopra una base. I travagliatori destinati al ser- 
vizio della testuggine, e quelli necessarj per termihare le 
fosse vi si mettevano anche a coperto. Si portavano talvolta 
all istess altezza delle torri , che si guarnivano di molta 
gente , e di macchine per garantire 1’ operazione della te- 
stuggine. L’ attacco comprendeva , secondo il piano fatto 
dal Getierale,. quattro , cinque , e qualche volta sei torri 
della città con le cortine. Vi si opponevano altrettante te- 
stuggini , aprendo tra esse una comunicazione , per mezzo 
di gallerie , «he erano a- foggia di un portico , il di cui 


numero e solidità faceva giudicare dell’ eccellenza nel pre- 
parare gli assedj . Tutte queste macchine erabo ordinate , 

, e costruite fuori la portala delle arme da tiro dell’ inimico. 
Pria di farle avanzare , disponessi molta gente , la quale 
coperta dalle gallerie tasse e mobili , appianavano e pre- 
paravano il terreno , che le medesime dovevano occupare. 
Allorché tutto -era" pronto si formavano le batterie coll'aiuto 
delle Baliste. La forza , e la portata dì ciasclledifna. di esse, 
ne determinavano il sito. Quelle da cui si tiravano le piu 
grosse pietre erano piu , o meno distanti dal càmpo , e cosi 
delle altre,. in modo che ciascheduna batteria formava de’ ri- 
dotti particolari , i quali battendo^ direttamente i punti difesi 
delti cflth , favorivano 1’ avvicinamento dj questo treno j 
e "facevano -in seguito avanzare le testuggini con le gallerie 
di comunicazione a passo a passo verso le moia della piazza. 
Questa maniera di avvicinarsi sopra un fronte di macchi- 
ne , che sembra inconcessibile , vien contestato dalle testi- 
monianze di più di cento autori. ■ 

Dopo essersi stabilito cou tutto questo apparecchio vicine 
alla controscarpa , seavavasi la terra che troyavasi dietro 
queste macchinè, e si proseguiva la, Costruzione delle mine, 
o de* cammini sotterranei fino alje basi delle muraglie. 

Per riempire le fosse, si adoperavano le stesse gallerie 
basse e mobili , che avevano servito- per appianare la terra, 
e coprire coloro che erano destinati al di fuori ,al .movi- 
mento delle macchine. Esse comunicavano con il fronte di 
attacco , e i pionieri -si portavano per sotto il loro tetto 
colla massima sicurezza , sino alle fosse , che, riempivano 
,di fascine, di pietre, e di terra. Quando si era giunto a 
delùdere le difese delle muraglie , è ad obbligare gli assediati 
a ritirarsi , costoro non potevano più impedire all’ mimico 
d’ intraprendere qualunque operazione sopra le muraglie. 
Tei^inavasi così il fosso , e frattanto facéVasi avanzare al 
di ih della linea j le testuggini per mettere in gioco L'Arie- 
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le ; ed è in questo senso , elle leggesi sempre , che quando \ 

l' Ariele era appiccalo alle muraglie, la città domandava 
di capitolare. 

Mentre si facevano que' lavori , gli assediati non stavano 
in ozio. Aprivano molle gallerie sotterranee sotto alla fossa 
sino al principio del riempimento per estrarne la terra , 
la quale porgendosela da mano a mano portavano nella 
citta. l)a ciò nasceva , che il lavoro non progrediva , per- 
chè gli assediati ne toglievano tanta quanta se ne po- 
teva. Impiegavano pure un’ altra astuzia più della prima 
efficace facendo delle camere sotterranee sotto a' lavori degli 
assediati. Dopo d'avere levala una parte delia terra di sotto, 
senza die nessuno se ne accorgesse , puntellavano il rima- 
nente con grosse travi , le quali ungevano con materie gras- 
se , e cali ante. Riempivano dappoi quel vano , che rima- 
neva tra le travi , di legname arido , e di qual altra si sia 
materia facile ad ardere , alla quale davano fuoco. In que- 
sto modo le travi rompendosi , ogni cosa cadeva , come iti 
un tratto insieme colle Icstudini , con gii Arieti , e con gli 
uomini impiegati nel muovere dette macchine. 

.Gli assediatiti usavano lo stesso artifizio per far cadere 
le muraglie della città. Dario assediando Calccdonia , trovò 
le muraglie si forti , e la città così provveduta di viveri , 
che gli abitami non si presero vermi fastidio di quell’as- 
sedio. 11 Re non volle , ehi; le sue truppe si avvicinassero 
alle muraglie , nè devastò in conto alcuno il paese , ma 
stette cheto , come se avesse aspettato un rinforzo couside- 
rabile. Ma mentre quelli di Calcedonia ad altro non pen- 
savano che a custodite i loro ripari, fece aprire in distanza 
di tre quatti di lega dalla ciuà una mina sotterranea, che 
dal' Persiani fu proseguita lìtio sotto la piazza del mercato. 

Giudicarono d’ essere positivamente sotto a quel luogo dalle 
radici degli ulivi , ivi trovale , e i quali sapevano essere 
in quella piazza piantati. Allora aprirono l' uscita della 
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mina , ed ascendendo per qnel luogo presero la citta , in 
tempo che gli assediati erano tuttavia occti]>ali nella custo- 
dia delle muraglie. 

Nella stessa maniera il Dittatore Servii» prese la ciu'i 
di Fidene dopo d’aver fatti dare molli falsi attacchi in varj 
luoghi , mentre intanto , cu una mina , scavata sino sotto 
la cittadella , si apri l’ ingresso per le sue truppe. Ua’ al- 
tro Dittatore , cioè il famoso Cammillo , non pose Gue al 
lungo assedio di Vejo , se non con la seguente accorta ma- 
niera. Fece lavorare una mina sino sotto al castello 5 ed ac- 
ciò i minatori proseguissero sempre il lavoro , nè fossero 
spaventati dall’ operazione , che dovevano fare sotterra , li 
divise in sei squadre, le quali cambiava di sei in sei ore. 
Il lavoro non essendo interrotto nè di giorno nè di notte, 
la strada fatta Gno al castello fu aperta , e rimase presa 
la cittk. 

Nell’ assedio di Atene fatto da Siila , fanno stupore non 
ordinario lemine, e le contro mine, che si fecero dall'una 
e dall’ altra parte. I minatori frequentemente s’ incontravano 
in que’ sotterranei luoghi , e combattevano furiosamente. I 
Romani essendo penetrati sino sotto alla muraglia , ne sca- 
varono una gran parte , e la tennero quasi in aria soste- 
nuta da alcuni pezzi di travi , cui senza perdere momento 
di tempo appicciarono il fuoco. La muraglia cadde incon- 
tanente nella fossa con istrepilo , e rovina incredibile ; e 
tutti quelli , che le si trovarono sopra , perirono. Amelie 
questa era una delle maniere di attaccare le piazze. 

$. 1. 

Maniera di risarcire le breecie. 

Molti erano i modi posti in pratica dagli antichi , per 
difendersi dagl' inimici quandb la breccia era aperta. 
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Alcune volte , ma più raramente si adoperavano arbori 
tagliati , i quali si stendevano sopra tutta la fronte della 
breccia vicinissimi gli uni agli altri , acqiò i rami si av- 
vicinassero insieme ; i fianchi poi erano attaccati fra loro 
con forti legami , cosicché riusciva impossibile separarli , 
dal che veniva a formarsi una impenetrabile siepe dietro 
alla quale stava buon numero di soldati armati di picche, 
c di lunghe spade. 

Le breccie erano talvolta fatte con tanta prestezza , o sia 
con le zappe di sopra , o con quelle adoperate sotterra , o 
finalmente da colpi violenti degli Arieti , che gli assediati 
si trovavano ad un tratto con le muraglie aperte quando 
meno se lo pensavano. Ricorrevano allora ad un rimedio 
assai semplice per aver il tempo di rimettersi , e per far dei 
ripari dietro la breccia. Gettavano all' ingiù , e sopra il de- 
clivio della breccia una prodigiosa quantità di legna secca 
e di materie combustibili alle quali poi davano fuoco , e 
- da ciò si cagionava un incendio cosi grande , che riusciva 
difficile agli assediami di attraversare la fiamma , e di av- 
vicinarsi alla breccia. La guarnigione di Aliarle , ciltìi della 
Beozia , impiegò questo stratagemma contro a' Romani. 

Ma la via più ordinaria era quella d’inalzare nuove mu- 
raglie dietro le breccie , ( Liv. c. 63 ) operazione che 
ora chiamasi ritirata. Queste nuove muraglie non erano 
per lo più paralelle alla rovinata muraglia. Tiravano una 
linea di semicircolo , le cui due estremità terminavano due 
lati della muraglia , che tuttavia rimaneva in piedi. Non 
tralasciavano di scavare un larghissimo sfogo innanzi a 
quella muraglia , per obbligare gli assediami ad attaccarlo, 
con tutte le macchine , che s’impiegavano contro alle mu- 
raglie più forti. Siila avendo rovesciata a colpi di Ariete 
una gran parte della muraglia del Pireo fece subito attac- 
care la breccia , c diede occasione d’ impegnarsi in un fu- 
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riosissimo combattimento, e tale che fu costretto a far suo- 
nare la ritirata. Gli assediami , mettendo a profitto il tem- 
po che videro darsi tirarono prestamente una seconda mu- 
raglia dietro alla breccia. Siila essendosene accorto fece 
avanzare le sue macchine per abbatterla , credendo , che 
per essere fatta di fresco , non avrebbe potuto lungamente 
resistere alla loro violenza. In fatti ne venne a capo senza 
molta fatica , e fece dare 1' assalto. L'azione fu vigorosa e 
vivace , ma finalmente fu respinto con danno , ed obbligato 
ad abbandonare T impresa. Le storie sono piene di simili 
esempj • 


ARTICOLO IV. 

Della fortificaxione de ’ moderni. 

I moderni distinguono due diverse sorte di fortificazioni 
cioè quella di campagna , e quella delle piazze. 

La fortificazione è 1’ arte di fortificarsi vale a dire l'arte 
di ridurre un terreno nello stato in cui le truppe destinate 
a difenderlo possono resistere ad un’incarico piu forte. 

La fortificazione di campagna è quella che ha per og- 
getto i travagli eseguiti alla guerra , e pel tempo soltanto 
che le annate si ritrovano in campagna. La fortificazione 
delle piazze è 1’ arte di rinchiudere uno spazio di terreno 
di qualnnque figura , nel modo più vantaggioso relaliya- 
, mente alla forma del medesimo , impiegando la minore spesa 
possibile , e la minor quanlitù di gente. 

In fortificazione , come pure in tutte le arti , la cono- 
scenza de’ principi generali è la base degli studj. Dovendo 
io parlare della fortificazione , non farò che esporne i prin- 
cipi generali : essi derivano evidentemente dalla natura dei 
mezzi d'attacco, e dalle disposizioni da darsi a'travagli che 
conducono l' assediarne ad attaccare da vicino l'inimico rin- 
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chioso in una fortezza. È la maniera <T attaccare , che 
stabilisce i principj della difesa , dice Cormontaigne nel- 
F introduzione delia sua prima memoria 9ulla fortificazione. 

La maniera di esporre con maggior brevità , ed esattezza 
i principj generali della fortificazione , è appunto quella 
di ridurli ad una specie di raccolta di tutt' i mezzi d' at- 
tacco applicabili iu tutte le diverse cii costanze , e della ma- 
niera onde impadronirsi della piazza. Sopra un terreno so- 
lido , molle , o acquoso , la prima di tutte le cose neces- 
sarie ad eseguirsi per evitare di essere fàcilmente abbordato 
dall'inimico si è la costruzione d’ uua citila ; che perciò à 
da premettersi per principio generale che ogni terreno per 
mettersi nello stato di difesa ha di bisogno di una cinta ; 
lo che costituisce una piazza. 

Per mantenersi sicuro nella piazza non basta d'essere se- 
parato dal nemico da un ostacolo che lo impedisca di po- 
tersi facilmente avvicinare , bisogna pnr anche nascondersi 
per mezzo della cinta alla di lui vista , situandosi al di là 
della porrata delle sue arme ; lo che chiamasi stare in de- 
filala. Allorché la cinta defila tutti quelli , che sono in essa 
rinchiusi , dicesi che la Piazza è defilata ; perciò c stato am- 
messo per principio generale che una piazza dev’ essere de- 
filata , ed allora è tale quando potrà battere dalla cinta 
1’ avversario sopra tutt’ i punti dove si presenterà. 

Per mettere la cinta in istato di essere ben difesa , si pra- 
ticarono da principio le torri rotonde , e le torri quadrate 
con tre faccie al di fuori delle mute. Ma siccome per mezzo 
delle medesime non si giungeva a scoprire da tutte le parti, 
furono ad esse sostituite le torri quadrate applicate alle 
muraglie per mezzo d’ uno de' loro angoli , presentando 
quattro faccie fuori della cinta, ed un angolo saliente verso 
il nemico. Una simile disposizione rendeva i lati più pros- 
simi della muraglia denominali i fianchi più proprj a po- 
ter osservare tutte tc parli della cinta, in una parola a fìanr 
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chetarla. E verisimiie che le torri cosi disposte alihiauo 
dato origine a’baslioni. Una cinta fiancheggiala , mettendo 
i difensori nello stato di poter battere da qualunque punto' 
coloro che vogliono awicinarvisi è stato perciò stabilito per 
principio generale , che essa abbia ad essere fiancheggiala 
per sottrarre queste mura da’ colpi' di cannone che tirar 
poteva l’assediante all’ istante del suo arrivo e rovesciarle, e 
fu di bisogno terrapienare le cinte fiancheggiate , ed affon- 
dare nelle fossate le muraglie che formavano il rivestimen- 
to , ben coprirle con masse di terra , come glacis , contro- 
scarpe ec. I rivestimenti cosi coperti si chiamano defilati. 
Fa d’uopo dnnque per principio generale, che la cinta sia 
fiancheggiata , e che abbia un rivestimento defilato da'colpi 
di cannone , che verrà costruito, o sull’estremità della Cas- 
sata , o sulle masse coprenti. 

La portata dd fucile , eh’ è 1’ arma da tiro del soldato 
essendo di i4o a i5o tese, si è perciò conosciuto che dalla 
linea fiancheggiante al punto il più lontano che essa deve 
fiancheggiare , deve frapporsi la distanza di i5o lese ,• 
e pef tal motivo è stato stabilito per principio generale 
che le linee di difesa non abbiano più di i5o tese di lun- 
ghezza. 

Questi principj generali derivano, come di sopra ho detto, 
dalla maniera di attaccare una Piazza. La più semplice c 
quella di scalare il ramparo. Ma siccome gli assediami non 
potrebbono trasportare delle scale più lunghe di 3o piedi , 
si è perciò fissato come principio gcuerale , che i rivesti- 
menti de’ ripari abbiano almeno 3o piedi. 

Dopo r invenzione delia polvere , e 1* applicazione del 
petardo , che ha somministrato il mezzo di sprofondare una 
porta ,’ appena che vi si possa avvicinare , per custodire 
l’entrate della Piazza, si fanno coprire d’ alcune spe- 
re, chiamate rivellini, di cui bisogna forzar l’ingresso 
onde poter giungere alle porte della Piazza , h ciò ha fatto 
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stabilire per principio generale, che l’ingresso delle Piane 
dev’ essere guardato da «{«re distaccate. 

Siccome è stato necessario terrapienare i ripari delle 
Piazze , parimente per avvicinarsi ad esse si sono dovuti 
impiegare cammini piu anche terrapienati , vale a dire le 
trincee. L' artiglieria delle Piazze obbliga gli assediami a 
principiare le loro trincee da lontano, ma non essendo pos- 
sibile servirsi del cannone di notte , si è dovuto ricorrere 
al fuoco di ruoscheUeria [ter ritardare 1’ avanzamento pro- 
gressivo di tali trincee. La necessità di aumentare quanto 
c possibile un tal fuoco , unita ali’ impossibilità di situare 
su i rampali molti fucilieri, ha dato luogo alla costru- 
zione di alcuni corridori chiamati controscarpe , i quali 
sono occupati da fucilieri. Ciascheduno di questi cammini 
nel 1 67 z , portava il nome d’ un attacco : essi erano foc- 
mati a guisa di serpeggiameuto , eseguiti , c difesi dalle truppe 
accampate , o postate al principio de’ cammini anzidelti. 
Dall' epoca dell’ invenzione della polvere fino al 1673 il 
mezzo *di difesa conosciuto il più efficace contro i mento- 
vati attacchi era quello delle sortite , e per conseguenza 
l’idea di facilitarne l’esecuzione ha dovuto principalmeute 
occupare gl’iugegueri. Similmente dopo aver stabilite le con- 
troscarpe le hanno subitamente allungate per ottenere uno 
spazio maggiore da collocarvi bastante truppa, e da’ quali 
si potesse con più facilità giungere alle trincee ; ed è perciò 
che le controscarpe si sono ridotte a cammini coperti , e ci 
è derivato il principio generale di circondare il ramparo , 
e le opere avanzate di un cammino coperto. 

L’ uso del cannone avendo cagionalo il bisogno di ter- 
rapienare i rampar! , s’ ingrandirono, le torri che li fian- 
cheggiavano , e se ne formarono de’ bastioni. Il disegno a 
bastioni , chiamato per tal motivo- bastionato , essendo il 
■ sol mezzo per fiancheggiare dall’ alto de’ rampari tuli’ i 
punti di uua cinta , si è perciò- applicato ovunque si è • 
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credulo convenevole nei cammini coperti : qualunque et- 
stilinone loro si dia offrono la miglior maniera , onde im- 
piegare la moschetteria, o praticare le sortite; Comunemente 
si da loro la stessa forma delle opere interne ; ma siccome 
Una Piazza deve inevitabilmente rendersi quando è aperta 
la breccia , perciò contro le batterie della breccia , contro i 
passaggi del fosso, e centro le colonne (òi assalto va maggior- 
mente impiegata l'artiglieria della Piazza , e per conseguono 
za contro le batterie che gli assediami costruiscono onde im- 
possessarsene , che si chiamano contro batterie : questo fu 
in origine il sistema di fortificazione. 

Per aumentare l’ effetto , delle artiglierie impiegate contro 
ls batterie di breccia , gli assediati hanno inventati i fuo- 
chi oasomattati , diretti da sopra i parapetti de' fianchi ; ma 
tali batterie sono la maggior parte incommode , e potendo 
essere facilmente rovesciate dalle contro batterie, taluni autori, 
e principalmente Pagauo , sostituirono ad esse le casemàtte 
composte di diversi ordini di parapetti , lo che recava il 
vantaggio degli orecchioni , tie’ quali il cannone non poteva 
esser rovesciato. Si proccnrò ancora d’avere ne" salienti dei 
rivellini collaterali ad un bastione , de’ siti per collocarvi 
de’ cannoni , la qual cosa condusse ad aumentare il numero 
di quelli , che erano diretti sopra le contro batterie , e da 
ciò nacque l’ idea d’ingrandire questi rivellini. Siccome, 
ne’ primi tempi era di vantaggio per- gli assediati-, l’obbli- 
gare i loro nemici a riunire ne’ loro 1 parchi molla arliglie-- 
ria , e per ottener ciò bisognava necessariamente accrescere 
il numero delle bocche a fuoco che si opponevano a quelle 
degli assedianti , si costruirono perciò tra due bastioni dei 
rivellini , i quali in seguito furono col nome di mezze 
lune designati. 

La maniera dunque d’ attaccare , secondo i principi adot- 
tati nel i6p3 , hanno guidato gl’ ingegneri a costruire » 
rampari con bastioni spaziati , e situati secondo i principi 
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generali , con unirvi, pur anche una mezza luna per cia- 
scheduna cortina. La parte del ramparo compresa tra i sa- 
lienti di due bastioni consecutivi , soffrendo molto per mo- 
tivo della sua stessa difesa , e potendo essa essere conside- 
rata isolatamente , vien perciò riguardata come l'unita alla 
quale Jevesi rapportare la formazione de’ rampa» , a’ quali 
si dò il nome di fronti di fortificazioni. 

Richiedendo la formazione de’ fronti di , fortificazione , 
che Je opere sieno situate 1’ urie dopo 1’ altre - * si pensò ad 
ottenere dalle medesime de’ fuochi simultanei , e perchè ciò 
potesse sempre verificarsi , si avvertì esser necessario che 
ciaschedun' opera fosse defilala da quella che siegue per im- 
pedire all'assediaiite di potervi con facilitò penetrare. Que- 
st’ ordine richiede che le ultime opere sieno le più elevate 
e che tutte insieme abbiano tra loro una certa reciproca 
piedomi nanza. Vauban osservò, negl’assedj da lui praticati, 
pria della guerra del 1672 , d’ aver con più facilitò ese- 
guili i suoi approcci , riunendo gli attacchi agli alloggia- 
menti , come praticò innanzi Lilla nel 1672. £d in fatti 
nel suo trattato d’ attacco , redatto nel 1 669 , insegna che 
le piane tT arme sono destinate ad assicurare la marcia 
delle trincee ; e non debbono distare /’ una dall’ altra più 
di 120 lese dulia coda della trincea , e di circa 60 dalla 
testa J poichi l’ inimico non può attaccare che da lontano 
le prime , o da vicino le seconde. 

Nel tempo che l’enunciato trattato era stato giò compo- 
sto , i Turchi facevano l’ assedio di Candia , scavandovi 
d’ innanzi motte linee , ov’ essi collocavano la loro armata. 
Ciascun gruppo di queste linee aveva la forma d’ un cono 
la di cui eslremitò era diretta verso la piazza , e in tal 
guisa si proteggevano scambievolmente. Le sortite che in 
quell’ epoca erano sempre funeste agli assediami , si resero 
per mezzo di tali jinec , d' un risultato poco favorevole agli 
assediati j non potendo più sortirne , dopo esservi entrati. 
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Gli avvenimenti ili questo assedio , che tenevano occupata 
1' Europa intiera , fissarono 1’ attenzione di Vaubau , e fu 
forse in essi che attinse i suoi principi sul metodo d’atlaoco 
di cui lece il primo esperimento dinnanzi Maeslrich nel 
Secondo un tal metodo , le trincee debbono dirigersi cou 
vergenlemente verso la piazza , ed unirsi ad un sistema d» 
piazze d’ arme che si chiamano paralelle. La prima com- 
prende tutte le opere li di cui fuochi influiscono snlle trin- 
cee , che guidano sino alla sommità del cammino coperte*. 

La medesima , così stabilita , può contenere una numerosa 
guardia , e trovarsi insiememente abbastanza lontana dalla 
piazza onde avere le sue estremità appoggiate <ad un cam- 
]*> , ed esserne soccorso. Le altre paralelle d’ avanti sono 
situate presso a poco come da Vauban vengono indicate 
nel suo trattato ; ma però esse debbono essere altrettanto 
corte , quanto più si avvicinano alla piazza , ad oggetto 
di avere le loro estremità difese , e soccorse dalla linea an- 
teriore. Le paralelle, dice Vauban, sono di grandissimo van- 
taggio , perchè impediscono le sortile , o almeno le rendono 
imitili , ed assicurano insiememente la totale costruzione del 
cammino coperto. 

Dietro gli esposti principj il metodo di attaccare, che ben 
puì> chiamarsi metodo delle paralelle, dovette produrre una 
rivoluzione nella maniera di assediare le piazze. Ma la ma- 
raviglia che destò il vedere , che I’ assediarne veniva ad 
apprendere la maniera come giungere brevemente sulla cre- 
sta dello spalto non situando visi se non dopo il consumo 
«Ielle munizioni , ed il dissipamento delle forze dell’ asse- 
diarne, non fece riflettere a lotti gli alni risultali del cam- 
biamento avvenuto. Per esempio non si avvertì , che 
quanta maggior facilità acquistava 1’ assalitore per giungere 
con prontezza sulla cresta dello spalto, altrettanto il difen- 
sore doveva raddoppiare i suoi sforzi per impedire che si 
clFeiiuóce uu tal avvicinamento , avanti la costruzione delle 
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paraleile , e dietro l’esaurimento di tutte le forze della guar- 
nigione. Non si badò a migliorare 1 ’ atto della difesa : se 
ciò non si fosse trascurato si sarebbe rilevato che il rap- 
porto esistente tra l’ attacco, e la difesa pria dell’invenzione 
delle paralelle non sarebbe così alterato per effetto dell’ in- 
venzione anzidetto come generalmente si creile. Sembra che 
per rendere la difesa in qualche maniera eguale alla offe- 
sa , non vi era altro mezzo , che quallo di dare alle forti- 
ficazioni una fortuna tale onde impedire alf assalitore il 
poter costruire successivamente le sue batterie , battere la 
breccia , ed in fine venire all’ assalto. 

Fu. tpiesto il motivo che indusse Vauban a comporre il 
suo sistema detto a torri bastionate di cui praticò il pri- 
mo saggio a Belfort nel 1680, e che in seguilo perfezionò 
a Londau nel 1688 ed a Neufbrisach , nel 1694* L’ og- 
getto dell’ enunciato sistema è quello di obbligare 1’ asse- 
diente a dover formare due rfSsedj , cioè a non attaccare il 
corpo della piazza se non dopo' di essersi impossessalo di 
alcune opere avvanzate. Cormontaigne distinto discepolo di 
Vauban dopo aver esaminato il sistema a torri bastionate, 
fu d’opinione che potevansi ottenere i medesimi vantaggi con 
impicctolire il disegno del rivestimento, e per conseguenza 
per scemare la spesa si limitò a dividere i parapetti delle 
antiche mezze lune in tante dimensioni , dalle quali uè risul- 
tavano poligoni a molte faccie , ed obbligò in tal guisa 
r assediarne , a doversi necessariamente impadronire delle 
dette mezze lune pria di giungere sull’ estremità delle brec- 
cie de' bastioni. 

Questo sistema fu denominato il sistema di Cormontai- 
gne , che insegnavasi nelle scuole del genio , modificando 
le mezze lune , facendole alquanto avanzate , per obbligare 
con questo mezzo l’ assediante a formare un doppio assedio 
innanzi poligoni di minor grandezza. 
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I sistemi di Vauban, e di Cormontaigne , che passano pei 
migliori Ira tutti quelli che sono conosciuti , poiché sono 
ì soli che servono di base negl' insegnamenti delle scuole 
del genio , non hanno per tanto completamente soddisfatto 
a' quello che essi si erano proposto di conseguire; poiché 
il sistema perfezionato di Vauban , e quello di Cormontaigne 
Obbligano l' assediarne, andando a passo a passo a. non at- 
taccare il corpo della Piazza se non dopo d’ aver prese le 
mezze lune , e i bastioni , secondo il metodo del primo , o 
le mézze lune soltanto secondo quello dell'altro; ma potendosi 
nel medesimo tempo aprire la breccia a queste opere per le 
aperture delie loro fosse ne siegue , che nel momento in 
cui le mezze lune sono per cadere, perciò il corpo della 
Piazza può essere vivamente offeso dalle breccie in esse già 
aperte. Non si può dunque oon infallibilità asserire che i 
sistemi di Vauban e di Cormontaigne offrano disposizioni 
tuli , ulte mettano l' assediatile nella stretta necessità di do- 
ver praticare più d' un' assedio : posteriormente ad «ssi una 
quantità di altri mezzi sono stati proposti per chiudere le 
aperture di cui si è parlato , ma i medesimi non han pro- 
dotto verun risultato vantaggioso. Il primo è quello pub- 
blicato da Monzè , cioè di chiudere le aperture per mezzo 
di traverse appoggiate alle gole delle piazze d’ arme rien- 
tc ariti , ma questo mezzo presenta l’inconveniente d’impe- 
dire il fiancheggiamento delle fosse delle mezze lune : può 
nondimeno il medesimo essere applicabile cob qualche 
vantaggio in alcune località. Il secondo mezzo è quello , 
che nelle recenti guerre fu seguito in Alessandria della Pa- 
glia ; ma risolve soltanto una parte della quislione , poiché 
Je mezze lune situate innanzi alla spianata , non sono che 
lunette poste sulle coitine , c se le medesime mettono l’as- 
sedianlc nella stretta necessità di doverle occupare pria di 
dar principio all’ assedio , e stabilire le batterie di breccia 
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contra la Piazza , e se la loro configurazione richiede , per 
prenderle , allrcltanli giorni d’assedio, per quanti ne bi- 
sognano per giungere regolarmente alle breccie de’ bastioni 
costruiti secondo il mettalo eli Cormontaigne , esse però 
danno i seguenti risultati svantaggiosi che non s’ incontrano 
nel sistema del teste citato autore ; primieramente perchè 
le breccie delle mezze lune non possono esser difese coi» 
1 ’ egual vigore, poiché le loro fosse non sono affatto in co- 
municazione con quelle del corpo della Piazza ; in secondo 
luogo perchè i fianchi de’ridolli delle mezze lune non valgono 
in nessthia maniera a ritardare il passaggio delle fosse de' ba- 
stioni , e molto meno a difendere le breccie. L’assedio dun- 
que della Piazza rendesi , secondo questo metodo , non incu 
difficile che secondo il metodo di Cormontaigne. I mezzi 
proposti da JVIonzè e quelli tracciati nel disegno di Ales- 
sandria , non sono tali da essere generalmente adottati. 

Un’ altro inconveniente è stato rilevalo da alcuni inge- 
gneri nell’ antico sistema bastionalo , eh’ è quello d’ essere 
esposto troppo a colpi di rimbalzo, che Vauban vuole che 
si mettano in opera negli attacchi ; ma però bisogna ri- 
flettere su questo proposito , che si è attaccata all’ inven- 
zione de’ tiri a rimbalzo una importanza assai più grande 
di quella attribuitale dallo stesso autore. Vauban fece uso 
del rimbalzo nell’assedio di All), nel 1699, allorché trac- 
ciava nel 1698, il piano di Neufbrisach. Abbencbè faccia 
egli rimarcare nel giornali* d’ un tale assedio la perdila 
insignificante de’ francesi , ed insiememente con quale faci- 
lità furono i lavori d’ attaccò eseguiti ; ancorché abbia egli 
stesso riconosciuto , che la buona disposizione dell'artiglie- 
ria -facilita gli assedj , non trovo però che l’effetto del rim- 
balzo possa di molto accelerare le operazioni d’ attacco , 
non avendo fatto nel suo sistema verun cambiamento che 
avesse per oggetto difendersi da’ rimbalzi. 

Cormontaigne ha molto raccomandati» nelle sue opere di 
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profittare del terreno ove devesi stabilire la fortificazione 
proccur^ndo , per quanto sia possibile , far ricadere la si- 
tuazione delle batterie a rimbalzo in luoghi inaccessibili : 
parlando in seguito del suo sistema di forlitìcazioue in ge- 
nerale , cioè di quello de’ fronti in linea retta , in curi pro- 
lungamenti delle faccie de’ bastioni si portano fin dentro le 
mezze lune , dice che tra i vantaggi che ne risultano il più 
grande è quello che 1 ’ assediato scovre , e non è scoverto , 
cioè che i fianchi e le mezze cortine che coprono la Tossa 
del bastione non possouo esser battuti dall' assediarne. Nè 
può opporglisi che una faccia rimane sempre esposta al 
rimbalzo , poiché il suo prolungamento arriva fino alle ope- 
re avanzate , e nell’ .attacco , che secondo il suo sistema si 
deve eseguire in forma d’ un esagono fortificato , vuole che 
per la seconda notte si trovino rii, giù stabilite le batterie 
per battere a rimbalzo la cortina del fronte attaccato , la 
quale è inferiore a’ due bastioni , ove vanno a perdersi i 
suoi- prolungamenti. Fourgroy ne’ suoi cómmentarj all’opera 
di Cormontaigne non dice più di lui intorno alla maniera 
di mettere le faccie de’ bastioni a coperto dal rimbalzo, fa- 
cendo giungere i prolungamenti delle stesse fino alle mezze 
lune ; ed in fatti nel decimoseuimo capitolo del memoriale 
sulla fortificazione permanente, edizione del 1824, Foirr- 
groy dice » che non si possono , attaccando la linea ret- 
» ta , prendere de’ rimbalzi nè sulle cortine nè sidle faccie 
» de’ bastioni attaccati , poiché i prolungamenti di queste 
» linee oltrepassano, o non giungono alla portata dell’ at~ 
» tacco. 

Il disegno del fronte di Cormoutaignc non differisce dun- 
que da quello di Vauban combùiato coll’idea di sottrarre 
alcune faccio dagli effetti del riinba’zo. L’applicazione delle 
parale! le rendendo unicamente nullo 1 ’ effetto delle sortite , 
e togliendo egualmente alla difesa i mezzi che una volta si 
adoperavano onde prolungarla , ha fatto modificare il pri- 
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mo disegno di Vanban , e adottare quello delle scuole il 
di cui scojm) si è di obbligare l’assediante a dover praticare 
più d’ un’ assedio. 

Ho giù detto , che pria dell’ invenzione delle parnlelle , 
le trincee si avanzano per mezzo di serpeggiamenti isolati 
e divergenti , eh’ erano rovesciale da qualunque sortita , e 
che dopo il 1673 , gli attacchi eseguili secondo le (regole 
attingono la cresta dello spallo per mezzo di trincai con- 
vergenti unite alle paralclle, che impediscono l’ effetto delle 
sortite , chiamate da Yauban sortite esteriori, perchè si 
eseguono al di là del cammino coperto : ma allorquando 
le trincee son giunte siuo al recinto de’ cammini coperti , 
le paralclle non hanno più influenza su’ i cammini che si 
debbono attraversare per giungere alle ultime batterie. Tali 
trincee debbono necessariamente passare pe’ defilati , alla di 
cui sortita gli alldggiamenti die s<ino in dietro non li sos- 
tengono che debolmente*, e al di là de’ quali queste me- 
desime trincee debbono da primipio avanzarsi divergente- 
mente per formare in seguito gli alloggiamenti. 

Le sortite dunque dobbono diriggersi in modo , die ab- 
braccino tuli’ i successi possibili , facendoli rilevare dagli 
attacchi operati , e spinti sino al ricinto de' cammini co- 
perti ; e principalmente nel momento in cui le trincee ol- 
trepassauo i defilati , pe’ quali debbono necessariamente pas- 
sare. Queste sortite sono appunto quelle che Vauban chiama 
sortite interne, e che dirette con utilità , ed eseguite coraggiosa- 
mente rendono la difesa delle piazze durata. Cosi si condussero 
i Governadori di Lilla, nel 17055 di Donain, Bctlmme, Aire, 
nel 1710; di Burgos nel 1812 ec... Il recinto di Lilla so- 
stenne sessanta giorni di trincea aperta , mentre la cresta del 
cammino coperto era stata occupata sin dalla dieciseltesima 
notte 5 la cittadella della stessa Piazza non capitolò , se non 
dopo il quarantesimo giorno della breccia aperta , nell' alto 
che il cammiuo coperto era stato di già coronato nel decimo 
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giorno. A Donaiu sostenne einquantadue giorni di breccia 
aperta menile l' assediarne si era stabilito sull'estremità della 
Tossala nella medesima notte. L'assedio di Burgos , eseguito 
dagl’ Inglesi fu levato dopo trcutadue giorni di breccia 
aperta , e frattanto essi erano giunti a piè del recinto dei 
campo trincerato nella decima notte. Se si esamini ciò , cli'è 
avvenuto negli enunciali asscdj , e in tutti gli altri di si- 
mil natura si troverà i . die la parte della difesa da do- 
versi considerare com’eslraordiuaria fu adoperala nel recinto 
del cammino coperto , o pure nelle prime parti esteriori ; 
a. che gli assediali i quali non potevano ivi far agire con 
vantaggio la loro artiglieria , vi si sono sostentili pratican- 
do le sortite , dette interne , di cui gli assedianli non po- 
tevano in verun modo impedire gli effetti. 

Il ragionamento , e 1’ esperienza provano , che gli .Asse- 
diami giunti ne' recitili de’ cammini coperti , ivi si trovano 
in una posizione consimile a quella nella quale si trova- 
vano dal principio dell’ apertura della breccia pria dell’ in- 
venzione delle paralelle ; per conseguenza questo metodo il 
quale senza dubbio ha inutilizzato quel campo di battaglia, 
ove uu tempo si praticavano le brillanti difese , altro nou 
ha fatto che fargli cambiar sito trasportandolo nell’ interno 
dall’ esterno della fortificazione. 

Non si sono fatte entrare le mine tra le considerazioni d’at- 
tacco le quali possono dar luogo allo stabilimento de’priuciuj 
generali , poiché le disposizioni delle mine debbono essere 
subordinate a quelle degli attacchi; ed in fatti le gallerie 
delle mine altro non sono che distaccamenti sotterranei , i 
quali sboccando dalle trincee, non possono avanzarsi con 
sicurtà, se non mettendosi sotto la protezione de’ cammini 
superiori , coi quali si giunge a dominare le contro mine. 

Fra i principi generali ammessi, o da ammettersi, fon- 
dati sullo stato attuale delle nostre arme, e su quello in cui 
si trovano i mezzi d' attacco , quelli che ci sembrano in- 
dispensabili nell’ esecuzione sono i seguenti. 
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>>. H terreno che ti vuol difendere dev’essere circondato 
da una cinta , lo che costituisce una piazza. 

а. Una' Piazza dev' essere defilata. 

3. La cinta dev’essere fiancheggiata. 

4- Una cinta fiancheggiata deve contenere un ri vesti- 
mento defilata a colpi del cannone , che non sar'a in batte- 
ria sull’ orlo della fossata , o aopra le masse coprenti. 

5. Nella cinta , qual' è stata indicata nel quarto prin- 
cipio , le linee di difesa non debbono avere più di 1 5o 
tese di lunghezza. 

б . A’ rivestimenti, delle cinte si danno 3o piedi di al- 
tezza. „ ’ 

7 . Vi saranno delle opere distaccate dalla cinta sull’en- 
trata delle porte». 

8 .. Le citila, e le opere distaccate debbono esser circon- 
date da un cammina coperto. 

9 . Bisogna dare a tutte le opere , che compongono la 
cinta d’ un'opera di fortificazione , una specie di situazione 
dominante dell’ une sopra le altre. 

»o. Il disegno de’ fronti dev’ essere combinato in ma- 
niera che l' assediante sia costrétto ad intraprendere piu 
d’ un assedio. . , 

•t < . Iu fine fa <f nopo dare a tutte le opere che costi- 
tuiscono una Piazza delle forme che moltiplichino le occa- 
sioni di eseguire le sortite interne, 4 ne rendano l'esecuzio- 
ne sicura e facile. 
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Attacco delle Piu tte . 
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Attaccare -una Piava s’ intende eseguire innanzi la stessa 
luti’ i travagli , e tutte le operazioni necessarie onde impa- 
dronirsene. Si da parimente anche il nome di attacco al- 
1’ assieme di tutt’i travagli eseguiti innanzi una parte delle 
fortificazioni di una Piazza assediata. 

Gli attacchi si eseguono per via di differenti travagli tra 
i quali debbonsi con particolari ta annoverare i seguenti ; 
i cammini , o trincee ; le paralelle , o piaste <f armi ; le 
mette piatte d’ armi ; le batterie i cavalieri di trincea ; 
gli alloggiamenti; la scesa nelle fosse ; il passaggio della 
fossa , e finalmente le tidne. 

L’ arte degli attacchi non si perfezionò se non quando 
a 1 impiegarono i mezzi onde opporsi alle sortile , o almeno 
distruggerne in parte 1’ effetto durante l’ assedio. 

Sotto Candia , nel 1669 , i Turchi mettendo in pratica 
una specie di paralelle , principiarono ad accelerare la 
-marcia degli attacchi. Finalmente Vauban nel 1673 sviluppò 
gotto Maestrieht quelle paralelle , che difendono il terreno, 
ove so n tracciati i cammini , fino alla cresta dello spalto, 
rendendo inutile qualunque sortita eseguita al di lì del cam- 
mino coperto. Fu in quell’ epoca , eh’ ebbe principio il 
metodo sin ora adottato negli assedj , e d’ esso è appunto 
quello di far avanzare i cammini con poca gente , ma sem- 
pre ben sostenuti , e circondare insiememeate , ed invi- 
luppare tutte le difese con linee ben unite tra loro. Egli 
è sicuro che 1’ assedialo non può presentarsi sopra questo 
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terreno senza rischiare di' pffdersi , poiché verrebbe attac- 
cato da tulle le parti , e battuto da forze superiori ; non 
potendo tampoco ritirarsi senza esporsi all'effetto micidiale 

de’ fuochi convergenti. ' * 

La superiorità , che il metodo di Vauban fece prendere 
inslantaneainente all’ attacco , risultò evidentemente dacché 
un tal metodo additò i meni . di condurre, rapidamente 
r assediarle sulla eretta del cammino coperto , inutili s- 
sarulo frattanto le sortite , e cagionando il terrore nelt ani- 
mo degli assediati. 

Si leggono però in parecchi giornali d’ assedio delle di- 
fese così ben sostenute , da . farci rilevare che un tal effetto 
morale non sempre si è ottenuto ; e quindi non deve ri- 
guardarsi come un mezzo infallibile : nell’attaco fa d’uopo 
perciò investigare i mezzi di difesa , che ad esso vigorosa- 
mente possono opporsi. Vauban in proposito nel suo trat- 
tato ( Attacco delle piazze , cap. .IX ) distingue due spe- 
cie di sortite , le interne cioè , e le esterne. Le prime sono 
quelfe che si eseguono al di lè della cresta del canunin 
coperto , e le seconde han luogo nel suo interno. Vauban 
spiega in qual modo , per mezzo delle paralelle , qualun- 
que sortita esterna non possa riportare alcun successo van- 
taggioso j ma i mezzi eh* egli propone per resistere alle sor- 
tite. interne sono così deboli , e di tanto poca importante, 
che si è quasi costretto ad ammettere , che se il metodo 
di Vauban offre i mezzi onde inutilizzare le sortite esterne, 
lo stesso non presenta mezzi troppo efficaci contro le sor- 
tite interne. E in effetto osservando un fronte qualunque 
di fortificazione, immediatamente vi si scorge che l’attacco 
non può pili condursi secondo il metodo di' Vauban , ap- 
pena oltrepassato il cammino coperto , poiché sul terreno 
che rimane a percorrersi , le paralelle , o lutt’ altro die ne 
adempia lo scopo , non ad altro influiscono .se non all’av- 
vicinainenlo delle risorte in uomini, e. in materiali. 
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La marcia degli attacchi è Mata divisa in direni periodi 
diMribuiti nel seguente modo.' 

* I. Dall' apertura della trincea sino al coronamento del 
camihino coperto. 

II. Dall' investimento della Piazza sino aH'aperlura deli*, 
trincea. 

Primo periodo. Qualunque sia la natura della fortezza, 
che si voglia . attaccare le operazioni son sempre le stes- 
se nel primo periodo. Pochi giorni prima dell' arrivo 
innanzi la Piazza , il Generale che deve formarne l’ assedio, 
spedisce anticipatamente un sufficiente corpo di cavalleria 
onde impadronirsi di tutti gli aditi della Piazza , ed obbli- 
gare insieaoemente la guarnigione a rincbiudervisi ; Ciò 
chiamasi investire la Piazza: operazione che si renderà 
completa se tutti gli aditi saranno occupati , ed al contrario 
incompleta , se rimarranno delle comunicazioni libere. Le 
truppe che debbono servire a'soccorsi della Piazza , si trat- 
terranno pel cprso della giornata ad una distanza da non 
poter essere molestate dall’ artiglieria inimica, avanzandosi 
poi nel corso della notte fino alla portata del moschetto. 
Gli Uffiziali del Genio si uniranno alle truppe che eseguono 
I* investimento onde prendere la riconoscenza della Piazza. 
Il rimanente dell'armata suol giugnere ordinariamente quat- 
tro , o cinque giorni dopo 1’ investimento. 

Il Generale in capo deve particolarmente badare che i 
quartieri sieno disposti in modo che abbiano tra loro unsi 
libera comunicazione , ufficile si possano da essi con faci- 
lità trarre i bisognevoli soccorsi. Se i medesimi fossero se- 
parali da maremme . e da fiumi , fa duopo costruire una 
gran quantità di ponti sopra i fiumi , e ) cammini che at- 
traversano le maremme. 

Tosto che le .troppe si saranno situate ne' quartieri, s’im- 
piegheranno la fanteria, eia cavallerìa alla costruzione dei 
materiali necessarj onde dar principio all' assedio , quali 
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tono i picchetti , I gabioni , Je fascine ee. e dopo che il 
Generale avrà determinati i punti d'attacco , dietro i rap- 
porti degli Ufficiali del Genio , »i stabilirli alla loro portata 
il parco di artiglieria d' assedio ; all’ artiglieria necessaria** 
onde battere con vantaggio quella della Piazza , ed aprire la 
breccia , si -uniranno parimente gli utensili del legname \ 
sacelli di terra, picchetti, fascine, gabioni, e finalmente 
ogni specie di macchine necessarie onde eseguire gli attacchi. 

Secondo periodo. I dettagli che vanno a darsi intorno 
alla marcia degli attacchi , che si eseguiranno negli ultimi 
due periodi , sono applicabili a’casi più ordinarj ; cioè al- 
lorquando il fronte d’attacco è composto di due bastioni , e 
d'una mezza luna-, o pure d’un bastione e due mezze lune ; 
per meglio fissare le idee , premetteremo l’ ultimo caso. 

L'apertura della trincea, e le prime operazioni d’attac- 
co , s'intraprenderanno fuori la portata de’fuochi della Piaa- 
za ; si cercherà nel medesimo tempo di costruire la prima 
paralella , ed i cammini che ad essa conducono. Questa pri- 
ma paralella dovrà stabilirsi alla distanza di 800 metri circa 
da' salienti de’ cammini coperti, meno" elle le particolari 
circostanze del terreno non permetteranno portarla più in- 
nanzi. Per assicurare il luogo scelto ove costruire la prima 
paralella fa duopo , che si misuri la distanza de’ suoi dif- 
ferenti punti da' salienti del cammin coperto, lo che si ot- 
tiene con mezzi semplici , derivanti dalla Geometria de- 
mentare. ' 1- *»- c • <•* ■ 

Nell’ entrar la notte si darà principio all’ apertura della 
trincea : i travagliatori , e le guardie die si proteggono T 
si avanzeranno sotto la scorta degli nffiziali del Genio. Lo 
truppe di guardia si situeranno al di là della prima para- 
lella , e si metteranno a coperto de' fuochi della Piazza y 
per mezzo di elevazioni di terra alquanto inclinale. I 
travagliatori divisi in distaccamenti , verranno condotti • 
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situati ne’ rispettivi luoghi dagli Uffizioli del Genio , secon- 
do la forma clas si vorrà dare alla paralella y ed alle co- 
municazioni. Si farà trasportare da ciascun travagliatore , 
"oltre la sua arma situata in bandoliera , anche una pelle , 
una' zappa , ed una fascina : situerà la fascina secondo la 
traccia fatta , coricandosi in seguito dalla parte di dietro , 
ed eseguendo il tutto senza minimo rumore. Tosto che il 
comandante del Genio darà 1’ ordine di. principiarsi i la- 
vori , ciascun travagliatore scaverà dietro la fascina già si- 
tuata tanto terreno , per quanto sarà la sua altezza', e get- 
terà la terra dalla parte della Piazza ; -dovrà per tutto il 
corso della notte essersi affossato nel suolo di un metro so- 
pra un metro di larghezza. Fatto giorno le truppe destinate 
alla guardia rientreranno nella paralella , -e si situeranno 
nelle parti coperte ; la stessa sarà rilevata ogni ventiquat- 
tr’ ore durante il tempo dell' assedio. I nuovi travagliatori 
perfezioneranno la trincea , cioè le daranno una larghezza 
onde facilitare alle guardie il passaggio, ed i trasporti che 
ivi avranno luogo ; vi si costruiranno pur anche le ban- 
chine perchè le truppe della guardia possano far fuoco. 
Appena terminato questo travaglio , si principierà ad avan- 
zare pe’cammini costruiti a zigzag , e diretti sulle capitali 
delle opere. 

Siccome luti' i travagli posteriori debbono esser diretti se- 
condo il metodo di Vauban, convien perciò esporre le 
massime generali da lui stabilite su tal proposito. 

I. La prima , e la più importante di tutte , è quella di 
far perfezionare le tre Piazze d’armi, non che tutti gli 
altri alloggiamenti che portano la denominazione di mezze 
piazze d’ armi e quindi metterle nello stato di poter far 
fuoco sopra l’inimico. 

II. Di costruire le opere che sieno boi fiancheggiate. 

Ili. Di ben disporre le troppe nelle piazze d’armi , rin- 
forzare maggiormente il centro, c le ale , e destinare gran 
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parie della guardia a far fuoco , ed i Granatieri , e la genie 
distaccata a marciare verso l’ inimico , allorché il bisogno 
lo ricliiegga , badando a conservarsi sempre una riserva , 
la quale «ara composta del terzo , o del quarto della guar- 
dia , e che si collocherà in terza linea. 

IV. Cambiare in tutt’ i giorni le disposizioni delle guar- 

die, e regolarle come se si fosse sicuro che l’inimico voglia 
lare nna sortila. , > . . 

V. Non impegnarsi a difendere le opere imperfette , ma 

cedere , e fiir rientrare le persone urinate , e i travagliatori 
nelle riserve delle piazze d’armi vicine, lasciando agire il 
fuoco della trincea , che farà molto più danno all’inimico, 
che qualunqpe altra resistenza potrà opporglisi. * 

VI. Ter 1.’ istessa ragione non si deve avanzare precipi- 

tosamente ■ verso l'inimico, ma convien, piuttosto attenderlo 
lasciarlo impegnare, e fargli soflrire il' fuoco delle Piazze 
d’ armi, per tutto il tempo elio vi si esporrà , ed allorquan- 
do si sarà indebolito abbastanza^ si farà caricare da’ Gra- 
natieri , e dalla truppa distaccata fino a tanto che non 
perverrà Ja cavalleria , la quale lo caricherà sui fianchi , 
ed alle spalle. J 

Vili. Dopo battuta la ritirala della sortita , non bisogna 
inseguirla con inolia ostinatezza , ma convien limitarsi sol- 
tanto a respingerla , cd obbligarla a ritirarsi nella Piazza ; 
dopo di ciò si ritornerà prontamente nella trincea onde evi- 
tare di esporsi al fuoco della Piazza. 

Vili. Teucre per massima certissima di non troppo.im- 
peguarsi , e non portarsi sull’ inimico se non dopo d’ averlo 
disoidi oaly , e compromessi fortemente. 

Prima di passarceli innanzi fa duopo dare un idea dell og- 
getto. defia batterie , e del sito che debbono occupare , poi- 
ché succede talvolta che se ne costruiscono ne sili prossimi 
alla prima paraleHa. 

Vi sono parecchie specie di batterie: i.° quelle composte 
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di c*nuoni ed obici , a.* le iitre di mortori , e pitrfrf, ' 
Le batterie di cannoni ed obici hanno per oggetto d’inuti- 
lizzar quelle della piazza, ed aprire le breccie. Quelle poi dà 
mortori e pitrieri servono per incendiare la abitazioni , di- 
struggere i magazzini, e i corsi. 

Le batterie si situeranno nelle vicinanze della prima pa- 
rafila allorquando essa siasi potuta costruire nelle vicinanze 
della Piazza ; ed allorquando la disposizione del terreno per- 
metta di stabilire la seconda , ed anche la terza parafila , 
senza mascherare i fuochi della prima. Regola generale, va 
meglio stabilir le nella seconda parafila , onde rendere più 
efficaci i loro fuochi. 

Le batterie di breccia si situeranno ne'luoghi ove si sco- 
rrano con faciliti le opere che si vorranno battere. La co- 
modità , e talvolta la necessiti obbligano a stabilirle ne’con- 
torni della prima parale liti ; sono esse sempre d’ un risultato- 
più pronto , e più sicuro quanto batteranno da vicino. 

Le batterie dei mortari possono stabilirsi in ogni sito-, 
poiché essi hanno una lunghissima portata. 

I pitrieri , o mortari a granata hanno una cortissima por- 
tata ; si. situeranno perciò nelle trincee più vicine alle ope- 
re , e ordinariamente su i prolungamenti delle faccie. Se ne 
costruiranno molte ad oggetto d’ impedire co* loro fuochi i- 
preparativi delf sortite che la disposizione non potrà più 
distruggere , ed insiememente per tirare all’ intorno delle 
breccie nel momento dell’ assalto-. • 1 

Allorquando i cammini saranno avvanzati sulf capitali 
a distanza di i5o metri circa dalla prima parafila si princi- 
pierà alla zappa volante la seconda parafila. Essa si 
costruirà a portata di fucile distante dalla prima onde esser 
protetto efficacemente contea le sortite. Al di là della se- 
conda parafila i lavori non potranno più eseguirsi all* 
zappa volante. 

I cammini sulle capitali ai di là della seconda parafi- 
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la , si porteranno per le «ròse direzioni', ma Posto che 
anfanilo arrivali a 100 metri in circa, i fianchi si pi ohm- 
tiferanno a dritta e a sinistra a distanza dr 100 metri il» 
modo «die (ormassero deile mezze Piazze ri’ arme. Esse ser- 
viranno a sostenere da vicino la marcia <tó cammini ; senza 
qnest» precauzione i medesimi potrebbero essere incomodati 
dalle sortite , principalmente allorquando i merissimi si sa- 
ranno approssimati alla terza paratóia stabilita a a 5 o metri 
dalla seconda. . . . 

Essendo diffìcile sboccare dalla terza paratóia pe' fian- 
chi , si avanzerò perciò per le parti semicircolari la di cu» 
curvatura è, tale, che ciascuno elemento difila l'altro a lui 
vicino*: >ii sboccherà non solamente sulla capitale delle ope- 
re 1 attaccale, ma pur anche sulle capitali deile piazze d’ar- 
mi rientranti ; ciò principalmente è necessario allorquando 
si dovrò costruire una quarta paratóia. Al di la delle parti 
semicircolari , si avanzerò per zappe doppie ben attraver- 
sate; giunto che si sarò alla distanza di 3 o metri circa dalla 
cresta del cammino coperto T si svilupperà una specie di 
mezze paratóie ben defilate, e tra esse corùmticabili. Se il 
pendio dello spalto non fosse molto erto sarò facile collo- 
carvi de’ fucilieri che infilino . co’ loro fuochi il cammino 
coperto. Queste picciole Piazze d’ armi si chiamano cava- 
lieri-di trincea. Se il pendio dello spalto fosse ripido, bn--> 
ster'a soltanto situare de’ piccoli mortari spi prolungamento 
de’ rami del cammin coperto. E sovente indispensabile aprire 
una comunicazione tra questi ripari , ond? poter costruire 
una seconda paralella , e così opporsi alle piccole sortite del 
cammin coperto. 

Sotto la protezione de' cavalieri di trincea , delle batterie 
di mortari , e della quarta paratóia s’ intraprenderò il co- 
ronamento del cammin coperto. Questa operazione si ese- 
guirà con facilitò allorché i cammini coperti non hanno 
ridotti salienti , e rientranti. Esso devesi tracciare a distanza 
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di 60 metri dalla eretta ; e ciò si eseguita a viva forza all im- • 
brunire del giorno , facendo sortire dalla terza parai ella, e 
da tulli gli altri cammini posteriori le truppe destinate ad 
attaccare , e respingere i difensori del cammin corpetto get- 
tandovi^ bruscamente , e facendo man bassa sopra tutti co- • 
loro che vi esisteranno, onde permettere agli uffiziali del' 
Genio, che saran corsi dietro agli assalitori co’ travaglia- 
tori, di poter tracciare alla Zappa volante un alloggiamen- 
to , che oltrepassasse l’ altezza degli assalitori non piu di 
»4, a t5 metri non che delle comunicazioni in dietro alla 
zappa doppia con traverse che girino. Gli Ufficiali del Ge- 
nio faranno eseguire questi lavori colla massima diligenza. 
Tosto che il cammin coperto sari sbarazzato gli .assalitori, 
si uniranno dietro a’ travagliatori , curvandosi , e tenendosi 
pronti a difendere i (ravagliatori dagli attacchi che potreb- 
bero ricevere dagli assediati. Il coronamento , dopo tre ore 
di tempo , dovrò trovarsi abbastanza solido onde non, possa 
esser distrutto dagli assediati colle loro sortile , -non po- 
tendo essi rirpaner lunga tempo sotto il fuoco degli attac- 
chi. Pria che il coronamento non siasi portato a quella lar- 
ghezza , che richiedesi per piazzarvi una ben forte guardia., 
i travagliatori non debbono trattenervisi , potendo essere fa- 
cilmente attaccati, ed espulsi dagli assediati. Questa opera- - 
rione eseguita (Sella maniera descritta , ed incominciata alla 
distanza di 3o metri da’salienti , e non già come ordinaria- 
mente si suole praticare, non è, nè difficile, nè micidiale. 

Allorché sieno terminati i primi alloggiamenti, -si pr®^ 
lungherainio essi lungo le creste per via di zappe tra loro, 
unite ; una di esse piena verso la Piazza , e 1 altra volante 
per garantirsi da’fuoehi collaterali. Si occuperanno da prin- 
cipio le prime traverse , progredendo in tal guisa- sino alle 
piazze d’ armi rientranti le rpiali saranno ali istante a libali 
donate dagli attediali non potendovisi trattenere , per cagione 
de’ prolungamenti del coronamento. Se vi fosseto de’ ridotti 
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nelle piazze d'anni rientranti , fa dnopo ricongiuguere i co- 
ronamenti colla quarta paralella , oppure riunirli tra essi 
per mezzo di triucee costruite in forma d' una quarta pa- 
lmella. E ciò indispensabile onde opporsi alle sortite degli 
assediati. - 

„ In alcune piazze i fronti di attacco sono provveduti di 
centro-mine , che sovente si estendono sino sotto agli spalti. 
Nel caso, che 1’ assediato ne facesse uso , 1’ assedi aule , du- 
rante il secondo periodo , dovrà marciare con strania cir- 
cospezione , e lentamente , non dovendo proseguire i suoi 
approcci , se non dopo d’ essersi assicurato del di sotto del 
terreno , per mezzo di cammini , e combattimenti sot- 
terranei. . . 

Terzo periodo (j ). Appena principiato il coricamento del 
cainraiuo coperto l'assediante si manterrà nelle gallerie ond e 
impadronirsi del fondo della fossata , se è secca , o del suo 
livello se mai contenesse dell'acqua. 

Si è nell’ usanza di non praticare se non che una sola 
discesa nel fosso in ciascuna faccia dell’opera , e precipua- 
mente dirimpetto le breccie degli angoli fiancheggiali. Si co- 
struirà in seguito dagli sbocciti di ciascuna discesa nel fosso 
una trincea di io, o ta metri di lunghezza paralella alla 
contro scarpa : onde coprire e difendere i medesimi , si aprirà 
parimente un cammino a traverso del fosso per giuugere di- 
rettamente sulla breccia , portandosi sopra cammini a zigzag 
verso le breccie lontane , secondo la lunghezza delle fosse. 
È facile il concepire, che l’assediante non potrà sortire da 
upa posizione difficile se non quando sarà padrone delle 
piazze d’ armi rientranti ; poiché 1’ assediato potrà sempre , 
gettandosi nell’ interno del cammino coperto , tenere a bada 


(i) (Dal principio del cammino coperto fido alla resa della 
Piazza). / 
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gli assediatili occupati a! coronamento degli spalti e degli 
alloggiamenti , ed injiemeraente portarsi su gli sbocchi delle 
discose , impadronirsene , rovesciare , e battere tutte le guar- 
die che si troveranno nella fossa , e atterrare i loro allog- 
giamenti. È per conseguenza di somma importanza per gli 
assediami di dare a’ coronamenti delle contro scarpe tutta 
l’estensione, eia forza possibile, e di aumentare le discese 
nel fosso. 

Per rallentare , o moderare l' effetto delle sortite nel 
fosso , bisogna procurarsi almeno due discese sopra ciascuna 
faccia delle opere attaccate 1’ una dirimpetto alla breccia , 
]' altra un pò lontana dalla stessa verso 1’ opera di fianco. 
11 passaggi del fosso onde giungere alla breccia sarà co- 
perto da uii%liro cammino stabilito sullo sbocco della se- 
conda discesa. 11 medesimo sarò palizzato, guarnito di ca- 

valli di frisia , e non conterrà se non che un numero d’uo- 
mini necessarj soltanto alla sua difesa. 

Se la controscarpa sarà di terra , si praticherà la discesa 
nel fosso aprendo sul pendio della stessa de' cammini pér 
tutte le direzioni , e vi si stabiliranno parimenti degli allog- 
giamenti , i quali sporgeranno nel fosso in tuli’ i sensi. In 
questo caso il fondo di esso , nel quale 1’ assediarne per- 
verrà senza esser obbligato a passare precisamente per alcun 
defilato , si troverà sottoposto a’ fuochi , ed alla influenzai 
«li un’ordine pct cosi dire di paralelle , che partono dai 

coronamento del cammino coperto. E incontrastabile che 

uno spazio cosi stretto offrirà de' mezzi di risorsa agli as- 
sediati ; ma però potranno piazzarsi delle riserve in tuli’ i 
cammini , che respingessero le Sortite. 

Appena giunto per tali passàggi o cammini , al piede 
della breccia , nel caso che la controscarpa fosse costruita 
di fabbrica , si potrà venire all' assalto ( lo che chiamasi 
attacco a viva forza ). «Negli attacchi a viva forza si pra- 
tica lo stesso , che si è detto pel coronamento del cammino 
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coperto. Probabilmente gli attediali avranno preparati dei 
mezzi onde impadronirai degassaggi delle discese nel fosso , 
ritornando negli alloggiamenti delia breccia. Per impedire 
in parte il successo di simili imprese , fa duopo che la 
guardia resista vigorosamente in tutte le parti , e ebe gli 
alloggiamenti del cammino coperto , non che quelli che 
nel fondo del fosso proteggeranno i passaggi delle discese , 
sieno ben guarniti da’ granatieri , e da' fucilieri. 

Se si vorranno attaccare lebreccie a viva forza, tifarli 
un segnale a tutte le batterie di tirare quando sa r a tempo, 
e si faranno frattanto avanzare nel corso delia giornata due 
« tre zappatori da ciascun lato. Essi si copriranno coll’estre- 
mità del rivestimento che rimane al di sopra , e quindi 
apriranno una zappa , badando a ritirarsi se I’ inimico an- 
dasse ad attaccarli. Se egli in effetto si avanzerà fino alla 
breccia , si farà il segnale , il fuoco comincerà da tutte le 
pani, e cesserà dopo averlo obbligato a ripiegare ; gli zap- 
patori ripiglieranno i loro lavori; e si praticherà sempre lo 
■stesso tutte le volte che l’assediato minacciasse di ritor- 
nare all’ attacco. 

Gli alloggiamenti sulle breccie sono difficili a sostenersi 
a fronte d' una guarnigione valorosa , e che sappia trar 
■partito dall’ avanzo delle sue opere per eseguire le sortite ; 
■che perciò il primo dovere d' un assediatile giunto sulla 
•breccia sarà d’ impegnarsi ad occupare prontamente tutto 
l' interno dell' opera"; e quindi stabilirvi delle guardie bea 
d'orti onde assicurarsene il possesso , ed insieraemente aver 
agio di collocarvi le batterie destinale ad aprire le opere 
situate nella parte interna. ^ 

Allorché le fosse d’ un fronte di attacco , tracciate se- 
condo il metodo di Vauban , saranno piene d’acqua sta- 
gnante , almeno di due metri eli 'profondità , la marcia da 
eseguirsi onde giungere nel fosso non differisce da quella 
già descritta riguardo all’ attacco , non essendovi altro di 
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differenza che il passaggio si esiegue per mezzo di dighe 
di terra. Esse si costruiscono innanzi lo sbocco della' di- 
scesa , con un parapetto che copra i fuochi del fianco , e 
siccome qualunque attacco a viva forza difficilmente potrà 
eseguirsi dall' assediarne , cosi è da presupporsi che 1' asse- 
diato , durante l' esecuzione del passaggio nel fosso , che 
non potrà affatto incomodare colle sortite , avrà preparali 
tutt' i mezzi di difesa sulla breccia. 

L’ assediante con poca arte e vigore , si potrà facilmente 
stabilire sulle breccie. Ma egli deve premurarsi di occupare 
i terrapieni delle opere assalile , e mantenervi fortemente , 
poiché considerando la lunghezza de' defilali di' è obbligato 
percorrere onde andare, e venire da’ suoi alloggiamenti del 
cammin coperto a quelli delle breccie , fa pena il riflettere 
a quale funesta posizione si troverebbe se l’assediato protetto 
dal più debole ridotto , si portasse vivamente con forze su- 
periori sopra gli alloggiamenti del suo nemico. 

Allorché 1' assediante , dopo aver posto in «pera tutt' i 
mezzi già indicati , sarà al punto di poter assalire l'ullimo 
ridotto della Piazza , nulla dovrà obbliare onde risulti fa- 
vorevolmente , poiché un’ assalto respinto cagiona assai per- 
dita a colui che l' avrà impreso. La Piazza assalita , e 
conquistata va soggetta al saccheggio , secondo il dri Uo 
della guerra. Se 1’ assediato domanda di capitolare , 1’ asse- 
diante impone le condizioni , che crederà essere più van- 
taggiose al suo governa , ordinariamente il vinta si attira 
maggiori riguardi dal viucilore quanto •più ostinala sarà stata 
la difesa (t). 


(0 Si riscontrinole opere di Yanban , Cormontaignc , d’Arcon, 
Dominar , c Camot. 
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CAPITOLO QUARTO. 

DELLE GRANDI OPERAZIONI MILITARI. 

La guerra abbraccia tre combinazioni diverse , che per- 
ciò pub dividersi in tre' rami tra loro differenti. Le opera- 
zioni che presenteranno l’applicazione delle aDzidette tre 
combinazioni avrauno un risultato esatto , poiché son ba- 
sate sopra principj inalterabili , principj eh’ esporrò dopo 
aver parlato brevemente della teoria delle linee d’ operazio- 
ne , che forma il più importante ramo della scienza mili- 
tare de’ moderni , e eh’ è la sorgeate delle predette com- 
binazioni. 

S- I. 

Delle linee di operazione. 

Le linee d’ operazione debbono considerarsi sotto due punti 
di veduta ; cioè di linee territoriali , e di linee manovre. 
Questa distinzione fatta da Jominì nella celebre opera , 
2 'rottalo delle grandi operazioni militari , è per l'appunto 
quella di cui parlerò. 

Le linee territoriali d' operazione , dice il citato autore , 
sono quelle che la natura , o l’arte hanno tracciate per la 
difesa , o l’invasione degli Stati. Le frontiere appoggiate da 
fortezze , quelle difese dalla natura , le catene de’ monti , 
i grandi fiumi , il mare, in fine qualunque ostacolo natu- 
rale insormontàbile , entrano nella prima combinazione delle 
linee di operazione. Le disposizioni del Generale praticate 
per contenere queste linee tra i punti essenziali del loro 
sviluppo onde percorrerle offensivamente, e coprirle difen- 
sivamente , formano una seconda combinazione più impor- 
tante aticora , e spesso decisiva nelle operazioni , la quale sen- 
za dubbio è unita alla prima , ma offre un punto di veduta del 
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tutto differente oli’ è totalmente morale , e cui può darai 
il titolo di lìnee manovre , perchè realmente la medesima 
è la base della tattica militare. Alcuni esempj citati dal 
sopra nomato autore serviranno a meglio sviluppare que- 
sta idea. 

I rapporti delle linee di manovra con quelle tracciate 
dalla natura , con le posizioni dell' inimico , con le vedute 
del Generale iti capo , formano altrettante classi differenti 
che prendono il loro carattere , e la loro denominazione 
dagli auzidetti rapporti. Stabiliamo questa classificazione pri- 
ma di passare avanti. 

Chiameremo linee di operazioni semplici quelle d'uri" ar- 
mata che agisce sopra una sola linea , e sulla medesima fron- 
tiera senza dividersi in due corpi d’ armata. 

Le linee doppie iudicano un' armata , che agisce sulla 
medesima frontiera formando due, o tre corpi i quali ma- 
novrano isolatamente verso uno , o più oggetti. 

Le linee di operazioni interne sono quelle che un ar- 
mata forma per opporsi a parecchie linee dell'inimico , ed 
alle quali si darà una direzione interna in modo da rav- 
vicinare, e Ligare i loro movimenti , evitando insiememente 
che l' inimico possa opporle una massa più forte. 

Le linee esterne presentano il risultato opposto ; son 
quelle che un’ armata formerà sopra gli estremi d’ una o 
più linee mimiche. 

Lince di operazioni sopra un fronte esteso si chiameran- 
no quelle che saranno prese sopra un grande sviluppo con - 
tiguo , per divisioni isolale appartenenti alla medesima mas- 
sa , è dirette al medesimo scopo. Sono comprese parimente 
sotto la stessa denominazione le linee formate da tre corpi 
separali sopra una sola determinata estensione \ in tal caso 
verranno esse a frtrmare linee doppie sopra un fronte ben 
esteso. 

Ze linee profonde sono quelle , che partendo dalla loro 
I * 
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base ,, presentano un vasto terreno » percorrere , per attin- 
gere lo scopo loro. 

Le. concentriche. , sono pur anche più linee , o una sola in 
più parti divisa , eh» partono da due punti lootani per ar- 
rivare sopra uno di essi avanti o dietro la loro base. 

Si chiamano linee eccentriche quelle che formano una 
sola massa , che parte da un’islesso punto , e si divide per 
portarsi sopra parecchie linee divergenti. 

Finalmente le ultime' combinazioni die ci presentino le 
operazioni generali delle armate sono le linee secondarie, 
e le linee accidentali. Le pronte servono" per additare i rap- 
porti di due amiate tra di loro allorché agiscono sopra un 
medesimo sviluppo di frontiere; cosi l’armata della Sam- 
bra , e della filosa, era , nel 1 796, linea scconilat'ia dell’ar- 
mata del Reno. 

Le linee accidentali additano i cambiamenti , elte gli av- 
venimenti possono cagionare nella .disposizione primitiva d'un 
piano di campagna allorché tali cambiamenti sietio di taj 
natura che offrano una nuova direzione alle 'operazioni ; 
questa sorta di linee è rara , ed è della pia alta importan- 
za ; sono esse ordinariamente il risultato d’un genio vasto, 
e -attivo. 

Queste sono tutte le diverse combinazioni delle linee di 
operazioni. La campagna de’ Francesi avvenuta nel 1800 
presenta i capi «T opera delle linee di operazioni. II piano 
di campagna del Reno fatto da Morau offre anche la me- 
desima idea , e i medesimi principi derivanti dalle descritte 
teorie-, i 5 ó,ooo mila uomini marciano pe’due fianchi della 
Svizzera , sboccano sul Danubio da una parte , sul Pò dall’al- 
tra ; delle immense contrade vengono conquistate per mezzo 
d’ una marcia condotta con abilità sopra le parti rovesciate 
dell’armata nemica. L’arte fu esaurita in quella combinazione 
eolia massima perfezione. Le due armate Francesi formatto due 
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linee interna , che tra Ipro si comunicano , e che in effetto 

si sostennero recipròcaraente ; vice versa le armate Austria- 
che vengono fonate a prendere uDa direzione esteriore che 
loro vieta ricevere qualunque soccorso. In fine , per una 
combinazione ben rara negli annali militari , l’armata di 
riserva separa un’ armata nemica dalla sua liuea di opera- 
zione , e conserva parimente tutte 1 le sue communicaeioni con 
le sue frontiere , e con'l’ armata del Reno che formava la 
sua linea secondaria. , 

Le manovre di Ulna , e di Jena , sono basate su i me- 
desimi principi di quelle del S.Beruardo, e di Marengo. Pa- 
ragonando le combinazioni , e i risultati delle campagne le 
più celebri , si dovrà convenire che tutte le linee di ope- 
razione , che sieno ben riuscite , sono annesse a’ seguenti 
principi generali. 

I. Una . linea di operazione doppia puh esser buona al- 
lorquando l' inimico non ne abbia formata una consimile 
ma in tal. caso , è necessario che le parti della linea ini- 
mica sieho esterne , e le proprie interne ; le divisioiti-inimicbe 
saranno così più distanti dalle proprie , e non potranno 
riunirsi senza venire ad un combattimento. 

II. Un' armata le di cui linee sieno più ravvicinate di 

quelle non lo sieno le linee deH’iuiraico, potrà, per mezzo 
d’ un movimento strategico, batterle successivamente riu- 
nendo ivi alternativamente la massa delle sue forze. Nulla 
dimostra tanto la verità di questi principj quanto le opera- 
zioni fatte' da’ Francai a Lonato , Castiglione , f Trento , 
Bassano , Abensberg , e Ekmul. ’ 

HI. Per assicarar con maggior vantaggio il risultato di 
questo movimento , fa duopo lasciare una piccola divisione 
avanti a quella dell' inimico , che si vuol tenét-e a bada 
con ordine di non impegnarsi in verun’ affare , e limitarsi 
soltanto a trattenete , o sospendere la sua marcia con tuli' I 
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menti possibili , profittando de’Iuoghi tagliati , delle alture , 
fiumi , terreni ec. In fine si assegnerà a questa divisione 
una direzione di ritirala sopra 1' armata. 

IT. Ne siegue da ciò , che una linea di operazione dop- 
pia , situala esteriormente sulle parti d’ una linea di opera- 
zioni più ravvicinante sarò sempre funesta , se l' inimico 
sappia profittare de' vantaggi della sua posizione , e della 
rapidità de’ movimenti nell' interno della sua linea. 

V. Una linea di operazione doppia contro una semplice 
sara sempre più pericolosa , tutte le volte che le sue parti 
saranno lontane parecchie giornale di marcia. 

VI. All’opposto delle due precedenti massime, le- linee 
di operazioni semplici, e' le iuteme saranno sempre le più 
sicure , perchè le medesime non offrono alcun vantaggio 
all'inimico , ed al contrario , permettono d' agire in massa 
contro le sue divisioni isolate , se abbia 1' imprudenza di 
adottare questo sistema. 

VII. Finalmente due linee interne potendo sostenersi scam- 
bievolmente , e dovendo far faccia a due linee esterne ad 
una determinata distanza , si deve perdo evitare che l’ini- 
mico le rinchiuda in uno spazio troppo stretto , ove le sue 
divisioni potrebbero impegnarsi simultaneamente ; inoltra 
devesi evitare di spingere troppo lontano le loro operazio- 
ni ; poiché all' inimico non mancherebbe il tempo di bat- 
tere la divisione rimasta indebolita per essersi portata Una 
massa sopra un' altro punto , e che potrebbe insiememente 
far de' progressi , e delle conquiste le di cui funeste conse- 
guenze sarebbero irreparabili. 

Dopo aver esposti luti' i vantaggi delle linee semplici 
per una frontiera, non che quello delle doppie, allorché 
sieno interne , non resta che di far conoscere l’ influenza 
della couformazioue della frontiera sulla direzione delle 
grandi operazioni , e sviluppare alcune idee sulle linee con- 
centriche. 
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Loyd , e il colonnello Bulow hanno applicate le linee con- 
centriche alle ritirate ; il secondo particolarmente ha pre- 
teso che una ritirata , per essere buona , dev’essere eccen- 
trica , cioè che 1' armata principiando questa operazione , 
deve dirìgersi sopra la base in parecchie linee divergenti , 
poiché in tal caso vien’essa a coprire unii grand'estensione 
di frontiera , e minaccia insiememente con le sue estremiti 
i fianchi del suo avversario. Si sa quanto sia stato ben con- 
futato questo principio da Jomini. Egli nel rigettarlo di- 
ce,. che le ritirate eseguite sopra linee di operazioni diver- 
genti , facilitano all'inimico l'operazione di poter facilmente 
circondare , inviluppare , disperdere , e rovesciare successi- 
vamente tutte quelle divisioni. In appoggio del suo ragio- 
namento adduce gli esempj dell’ esperienza. Allorché , egli 
dice , le prime divisioni dell’ armata d' Italia furono re- 
spinte da Wurmser , i francesi riconcentrarono tulle le loro 
forze a Roverbella , e quantunque non avessero che 
uomini , con questi ne batterono 60,000 mila , per essersi 
trovati nella circostanza di combattere con de’corpi isolali. 

L’ Arciduca Carlo non avrebbe certamente salvala la Ger- 
mania con una manovra eccentrica , allorché nel 1796 fu 
respinto dalle armate Francesi ; al contrario la Germania 
dovette la sua salvezza alla direzione concentrica della sua 
ritirata. Finalmente Mornu , che sempre aveva marciato con 
divisioni isolale sopra una linea immensamente estesa , si 
avvide che un tal sistema non valeva che per farsi battere, 
allorché traltavasi di combattere , o principalmente di riti- 
rarsi ; concentrò egli le sue forze sparpagliate , e lutti gli 
sforzi dell’ inimico , non erano sufficienti a trattenere una 
tal massa. U retro questi esempj addotti dal sopranomato 
autore , lo stesso unisce ia poche massime le differenti idee 
che riguardano un’ oggetto simile : sono esse le seguenti. 

I. Le manovre semplici sopra una sola frontiera sono 
le più vantaggiose. 



Il) 

II. Le linée , copra due frontiere , alle quali ciati data 
una direzione interna han sempre trionfato di due linee 
esteriori. 

III. Le linee doppie conira una semplice conducono 
ad un risaltato svantaggioso. 

L’ esito felice di lult' i grandi movimenti strategici di 
Federico il grande , principalmente quelli che seguirono 
la battaglia di fiohenkirch ; i rovesci* degli Austriaci nella 
guerra de’ seti’ auni ; que’ de 1 Francesi nella guerra d’Anuo- 
ver ; gli altri delle armate sul Reno , e sul Danubio , nel 
1396 e 1399 ; finalmente la campagna del 1600, compruo- 
vano egualmente la verità di queste massime. 

IV. La direzione più vantaggiosa , per una linea di ma* 
novra , è quella che le si dà sopra una estremità , e di là 
verso la parte di dietro della linea inimica di difesa. 

Il vantaggio di questa direzione, non è soltanto quello, 
che attaccando un’ estremità non si vien a combattere se 
non con una parte soltanto delle forze inimiche ; ma ne 
risulta un' altro vantaggio ancor più grande , cioè che Ut 
loro linea di difesa è minacciata di esser rovesciata. 

L’ armata del Reno , dopo aver fatte delle dimostrazioni 
contra l' ala dritta delia linea di difesa , conquistò in tal 
modo , senza venire a combattimento , tutto lo spazio com- 
preso tra il Reno, ed il Danubio. 

V. La configurazione delle frontiere può essere d’ im- 
portanza nella direzione di queste linee. Le posizioni cen- 
trali che formano angolo saliente verso l’inimico sono Io 
più vantaggiose , ' poiché sono naturalmente interne ; ed 
inoltre conducono dietro , o alF estremità della sua linea 
di difesa. I fianchi dì quest’ angolo saliente sono dunque 
così importami , che debbonsi combinare tutte le risorse 
dell’ arte , e della natura , onde renderli inaccessìbili all’at- 
tacco. 

VI. In mancanza di quest* posizioni centrali le potrà 


supplire un» direzione relativa alle linee di manovre come 
la figura seguente lo dimostra. 


A 

V 

• • • 

B 

• V 

B manovrando sul fianco dritto di A , e D , sul fianco 
sinistro di E , formeranno le due linee interne EE sopra 
un’ estremità -di ciascheduna delle linee esterne A e C che 
potranno separatamente attaccarsi , portandovi alternativa- 
mente la massa delle loro forze. (Questa combinazione pre- 
senta i risultali delle linee di operazione del 1800. 

VII. La configurazione del • teatro della guerra può egual- 
mente influire sopra quella delle frontiere , e lo dimostro. 

Ciascheduna parte del globo forma un cerchio , il quale 
può per conseguenza figurare anche un quadrato. Il teatro 
della guerra avrà perciò sempre quattro faccie. 

Per sviluppare questa idea , addurrò in esempio il tea- 
tro della guerra delle armate Francesi in Westfalia , dal 
1757 sino al 1762 , e quella de’ Francesi nei 1800. 


C 
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Nel primo degli enunciati teatri di guerra il lato A com- 
prendeva il mare del Nord , il iato B (ormava la linea del 
Weser ch’era la base delle operazioni dell’ armate del Duca 
Ferdinando. La linea del Mei» formava il lato C eh’ era 
la base dell' armala Francese ; e il lato S formava la li- 
nea del Reno , difesa pur anche dalle armate di Luigi XV. 

Da ciò rilevasi che le armate Francesi possedevano due 
lati a lor vantaggio , ed anche un terzo eh’ era il i mare 
del Nord agendo offensivamente 5 e per conseguenza non do- 
vevano far altro che manovrare in un modo da guadagnare 
il lato B, per impadronirsi d^tutt’i quattro lati, va! quanto 
dire della base, e di tutte le comunicazioni dell' inimico 
come lo dimostra la figura seguente. " 
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L’annata Francese partendo dalla base ee per guadagnare 
la posizione gg , tagliava l’armata alleata h dal lato B , che 
formava la sua sola oomuuicazione , e la sue sol i base , 
eh' era formata dalla linea del Reno , dall’ Erm , e dalla 
linea del Nord, mentrechè l'armata Francese, gg conser- 
vava sempre le sue comunicazioni libere col Mein.. 

La manovra praticata da’Francesi sulla Sala , nel i8o» 
fu combinata in nn modo simile : essa si portò ad occupa- 
re Jena e Neurnbonrg, eia liuea gg , e marciò in seguito 
per Halle e De Sau per gettare l'annata Prussiana h su il 
lato A formalo dal mare. E ben noto il risultato disastroso 
che soffrirono gli avanzi di quell' armata ad Erfurt , Mag- 
debourg , Lubeck , e Prcnzlow. La grand’ arte consiste 
dunque nel combinare bene le marce , onde rendersi padrone 
della comunicazione dell’ inimico , e conservare le proprie; 
si comprende benissimo che la linea gg , per la sua posi- 
zione successivamente prolungata , non che pel suo crochet 
lasciato sull’ estremità dell’ inimico , conserva sempre le sue 
comunicazioni colla base C: questa è 1’ applicazione esatta 
delle manovre di Marengo e di Jena. 
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Allorquando il teatro delle operazioni non tarli limitro- 
fo al mare sarà sempre circoscritto da una gran potenza 
straniera e neutrale , la quale guadagnando le sue frontiere 
formerà per tal motivo il lato del quadrato. Non è in ver» 
questa una barriera equivalerne al mare ; ma in tesi ge- 
nerale , deve sempre considerarsi come un' ostacolo peri- 
coloso per un’ armata battuta , ehe si ritira , ed un mezzo 
vantaggioso per un'armata vittoriosa. Onde poter penetrare 
facilmente nel territorio d’ una potenza neutrale si richieg- 
gono almeno 200,000 uomini , e se un’ armata eh’ è stata 
battuta si abbandona a questo partito essa verrà tagliata 
nella base di tutte le sue operazioni , e delle sue comunica- 
zioni. Se la potenza che avvicina il teatro della guerra è 
una potenza di second’ordine , in tal caso il lato quadrato 
sarà disteso sino alle frontiere d’una gran potenza , oppure 
fino al mare. 

Per meglio persuadersi di quello che si è detto , basta 
gettare un colpo d’ occhio sul teatro della campagna di Po- 
lonia del 1806 e 1807. Il mare Baltico, e le frontiere della 
Gallizia Austriaca formano i due lati ( A e C ) del qua- 
drato qui sopra delineato. Sembra che le due armate avreb- 
bero dovuto evitare o 1’ uno o l’altro de’due ostacoli , l’ar- 
mata Russa a Pultusck, e a Elau incontrò pericolosi osta- 
coli per essersivi esposta. 

La configurazione dalla frontiera modificherà , non vi h 
dubbio , qualche volta quella desiati del quadrato : potrà 
forse prendere la forma d’ un quadrato lungo regplare , o 
quella d’ un trapezio , come vien rappresentato nella figura 
seguente. . ’ 
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In quest’ ultimo caso l’ armata gg , clic sari padrona 
de’ lati D , C avrà pur anche il vantaggio , che la base 
deVguo avversario anderà stringendo verso B , e che per- 
ciò si renderà ad esso difficile di poter conservare le sue 
comunicazioni ; il fronte di questa base offerendo minor 
(viluppo , offrirà parimente minori risorse per manovrare , 
ed appresterà all' armata gg il mezzo di agire con maggior 
vantaggio , poiché la direzione della sua linea/ C lo con- 
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durrè naturalmente tulle comunicazioni del nemico , e lo 
spazio, che dovrebbe occupale per tagliarle, sari di minor 
estensione , e per conseguenza più facile ad esser guadrato 
con forze concentrate. . * 

Il teatro della guerra di Prussia e- di Polonia di ch« 
abbiamo giù parlato , è del tutto simile a questa figura. 
Le frontiere della Gallizia prolungandosi sino al JSaren , 
formavano della linea della Vistola il lato corto B. La 
maniera colla quale i Francesi stabilirono questa linea a 
Pultusck , e ad Eileau è simile a quella che trovasi traccia-» 
ta ; essa sarebbe stata decisiva te l' arte potesse comandare 
agli elementi. 

Questi esempj Basteranno ad indicare la necessiti de’ mezzi 
che si richieggono per esaurire la prima delle tre combinazioni 
che si comprendono nelle grandi operazioni della guerra , cioè 
formare un piano di campagna prendendo quelle linee di 
operazioni , che sieno le piu vantaggiose. Passo alla seconda 
delle citate combinazioni , eh’ è quella di portare veloce- 
mente le proprie masse sopra i punti decisivi della linea 
di operazione primitiva , o delle linea accidentale ; ed è 
ciò che intendesi generalmente sotto la denominazione di 
Strategia : la strategia dunque non comprende che f appli- 
cazione dei!’ indicato principio. 

I principi per mettere in pratica la predetta massima non 
sono suol li. Il primo è quello di prendere l’ iniziativa dei 
movimenti. H Generale che giunga ad ottenere questo van- 
taggio può con facilitò disporre delle sue forze per quei 
luoghi che crede necessario di occupare ; e viceversa co- 
lui , che aspetta l’ inimico si priva di qualunque combina- 
zione vantaggiosa , poiché assoggetta ì suoi movimenti a 
quelli del suo avversario, ed è fuori tempo di poterli trat- 
tener a allorché si trovino ben’ avanzati. Il generale che 
prende l' iniziativa è di giù inteso di quello che deve in- 
traprendere ; egli nasconde la sua marcia , sorprende , e ca- 
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rica un' ala , una punta debole : colui elle si rimane im- 
mobile è battuto , pria che sia informalo dell* attacco. I 
Francesi nell’ ultima guerra, ed i Prussiani sotto il comando 
di Federico il grande debbono tutta la loro gloria all'nppli- 
eazione di questo principio. Essi han saputo profittare di 
tutl’ i vantaggi che presenta I' iniziativa d’ un movimento , 
essi bau giudicato parimente che prendendo 1' iniziativa si 
acquista il mezzo facile da poter diriggere le proprie forze 
sopra un punto decisivo , e paralizzare in tal modo la maggior 
forza dell'inimico frattanto che si esiegnono le grandi ope- 
razioni decisive. I Francesi non avrebbero levato l'a.sedio 
di Mantova pèr attaccare la dritta degli Austriaci a Bre- 
scia, e a Lonato , se prevedevano che Wurmser potè va in- 
seguirli a passo a passo, e chiuderli in mezzo due fuochi. 
Non avrebbero tampoco potuto eseguire la loro bella mar- 
cia sopra Trento, e per le gole della Brenfa se avessero sup- 
posto parte delle forze con cui Io stesso Wurmser avrebbe 
lasciata Vicenza per incontrarli a Itoveredo nell’ istante 
medesimo eh’ egli mettevasi in marcia. Questi e tanti al- 
tri esempj che tralascio di rapportare confermano il prin- 
cipio sopradetto. Il secondo de’ succennali principi è quello 
di dirigere i movimenti sopra la parte debole la più im- 
portante. La scelta del punto ove devesi portare 1' attacco 
dipende dalla posizione .dell’ inimico. Il punto il più im- 
imporlante sarà sempre quello la di cui occupazione cagio- 
nerebbe le provocazioni le più favorevoli , e de’ risultati 
svantaggiosi come sarebbero le posizioni ohe intercettano le 
comunicazioni deh’ inimico colla base di operazione , e lo 
respingono in luoghi precipitosi , che siano o mare , o fiu- 
mi senza ponti. 

Nelle linee di operazione doppie , i punti del centro 
sono i più vantaggiosi dirigendo ivi la massa delle proprie 
force , e caricando le divisioni isolate che li difendono : i 
corpi , smembrati a dritta , e a sinistra non possono più agire 
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di concerto , e vengono obbligati ad eseguire una ritirata 
eccentrica , come avvenne alle armate di Wurmscr, Mack, 
e del Duca di llrun&wicb. Nelle lince di operazioni sem- 
plici , e nelle lunghe linee di battaglia , i punti deboli più 
vantaggiosi sono l'estreiuit'a della linea. Ed infatti il centro 
trovasi più a portata onde poter essere sostenuto dalle due 
ale ; ma uu' estremità attaccata saia battuta pria che pos- 
sano giungere dalle altre ale i mezzi sufficienti per soste- 
nerla , per motivo che questi mezzi saranno troppo lonta- 
ni , e non potranno essere impiegati che in dettaglio. Il 
sistema d' inviluppare da lontano le ale non ha recato mai 
vantaggio a fronte di Generali che sapevano apprezzare 
1' utilità delle masse centrali ; un tal sistema cagionò la ro- 
vina dell'armata Austriaca a Lunato , a Marengo , ad Aben- 
sberg , e ad Eckmul ; il medesimo contribuì alla perdita 
della battaglia d'Austerlitz da parte de* Bussi, di quella di 
Nerwiuden a Dumourie , di quella di Fleurus a Cobonrg, 
finalmente di quella di Ilohenlindcn all’Arciduca- Giovanni} 
mettendo in pratica l’ enunciato sistema si sbaglieranno tutte 
1? operazioni che si. saranno basate sopra lo stesso. 

Da questi principj si deduce , che se è da preferirsi l’at- 
tacco. sopra una estremità della linea , bisogna egualmente 
guardarsi di attaccare le due estremità d'un'ai mata-di egual 
numero; salvo che non si abbiano forze superiori. Un’ ar- 
mata di 60,000 combattenti , che dividasi in due corpi 
uguali di 3 o,o Iìo per ognuno onde attaccare le due estre- 
mità d'un’ armata di egual numero si priva in questo caso 
de'mezzi onde operare -un colpo decisivo : moltiplicando 
inutilmente il numero de’ mezzi di resistenza che l' inimico 
le può opporre si espone egualmente per cansa d'un movi- 
mento esteso , e disunito ad essere sconfitto dall’inimico per 
effetto della sua terribile superiorità acquistata in virtù deli» 
riunione delle sue masse spiegate sopra pn punto qualunque. 
I moltiplici attacchi eseguiti in diverse colonne sono pari- 


mente funesti , e maggiormente contrai-) al gran principio 
dell'arte , principalmente quaudo le colonne non possono en- 
trare in azione nell’ istesso tempo , e sopra il medesimo 
paolo. 

Per operare uno sforzo combinato d’ una gran massa so- 
pra no punto solo , fa dunque di bisogno riunire le proprie 
ferie in uno spazio presso a poco quadrato per averle più 
disponibili. I fronti troppo estesi sono pur" anche contrari 
«'buoni principj , non che le linee smembrate , e divise in 
numerosi distaccamenti , e le divisioni isolate mancanti di 
soccorso. GK ordini di battaglia , o le disposizioni da pra- 
ticarsi per coudurre le truppe alla battaglia debbono avere 
per iseopo la loro mobilità e solidità. Per ottener ciò i corpi 
disposti per l' attacco d' un punto decisivo debbono esser 
composti ;di due linee di battaglioni oltre alla riserva. Cia- 
scun battaglione in vece di tenersi spiegato in battaglia si 
terrà formato in colonna per divisioni. Quest’ ordine pre- 
senta più solidità d* una linea spiegata in battaglia il di cui 
ondeggiamento ritarda l' impulsione così necessaria per un 
simile attacco. 

Uno de’ mezzi più efficaci per applicare l' indicato prin- 
cipio generale è quello d’ indurre l'inimico ad agire in 
opposizione al medesimo. Si procurerà d’ inquietarlo sopra 
parecchi ponti delie sue oomunicazioni con piccoli corpi 
di truppe leggiere. E verisiraile, che non conoscendo la 
forza di tali corpi , si opporrà con delle divisioni numerose, 
e cosi smembrerà le sue forze. 

È parimente cosa essenzialissima , allorché prendesi Tini- 
ziativa d’ un movimento decisivo , di rendersi ben informalo 
delle posizioni dell’ inimico , e de’ movimenti che potrebbe 
eseguire: lo spionaggio ,n' è un mezzo utile alla di cui per- 
fezione bisogna metteife tutta la cura possibile j ma la mag- 
gior premura dev’ esser quella di Carsi condurre da buone 
guide. Un Generale deve spedire per tutte le diverse direaioni 
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de’piccoli distaccamenti , • conviene moltiplicarne 0 numero 
con tanta avvertenza per quanta ve ne bisogna. A tal'uopo 
(i organizza una divisione di cavalleria leggiera , che non 
entri ne'quadri de'combatlenti. Si è detto più sopra che tali 
piccoli distaccamenti possono contribuire ad inquietare l'ini- 
mico sopra punti importanti , ed obbligarlo in tal guisa a 
dividere le sue forze. 

Per ben operare alla guerra non basta portare sagace- 
mente le proprie masse sopra i punti più interessanti ; fa 
duopo ancora ben impegnarle ne’ punti anzidetti. Giunto 
a stabilirsi nelle posizioni convenevoli \ se si rimanesse poi 
nell' inazione , si agirebbe allora in contradizione del com- 
mentato principio; l' iuimico potrebbe intraprendere della 
manovre contrarie , e per impedirgli ciò conviene appena 
guadagnate le sue comunicazioni , andare ad incontrarlo 
per batterlo. £ principalmente in questa cii costanza che 
bisogna sapere ben combinare l’ impiego delle forze simul- 
tanee. Non sono le masse preteriti , ma le masse agenti 
quelle che decidono delle battaglie ; le prime assicurano i 
movimenti preparatori di strategia , le seconde determinano 
il risultato dell’ azione. Per ottener questo intento un ge- 
nerale di abilità deve calcolare il. momento favorevole onde 
rendersi padrone della posizione decisiva del campo di bat- 
taglia, e deve parimente combinare l’attacco in maniera eh* 
le sue forze agiscano tutte simultaneamente salvo le riserve. 

Se uno sforzo basato sopra questi principi noa procac- 
ciasse la vittoria , non potrà questa certamente ottenersi con 
qualuqtte altra diversa combinazione ; ed allora altra risorsa 
non rimarrà che soltanto quella di far entrare in azione le 
riserve unendole alle truppe di già impegnate nell’atiacco , 
e tentare colle stesse un’ ultimo sforzo. 

Se 1' arte) della guerra consiste nel combinare uno sfor- 
»o superiore d' una massa contra le parli deboli , è pari- 
mente necessario di sospingere vivamente un' armata bat- 
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tuia. La forza d’ un armala è compresa odia sua organiz- 
zazione, e nell’assieme per mezzo del quale tulle le parti 
componenti sono unite al punto centrale che le metta in 
moto : dopo una disfatta si perde questo assieme ; 1’ armo- 
nia tra il capo che combina , e i corpi che debbono eseguire 
è totalmente distrutta , i loro rapporti vengono sospesi e per 

10 spesso divisi ; e dell' iutiera armata non rimane che una 
{ferie debole. L'attaccare , è l’ istesso che marciare. Io ap- 
poggio di queste verità vengono le operazioni dei Francesi 
nella loro marcia sopra Roveredo e sopra le gole delia 
Brenta per terminare di battere Wurrnser; nella marcia di 
Ulm sopra Austerlitz in quella di Jena sopra Wittemberg, 
Berlino , Cuslrin , e Stettin. 

L ultima in fine delle tre sopra esposte combinazioni è 
quella di combinare l’ impiego delle masse maggiori sopra 

11 punto il più importante d’un campo di battaglia. E que- 
sta è propriamente l’arte de’ combattimenti che alcuni au- 
tori hanno compresa sotto il nome di Tattica. 

Per rendere decisiva 1’ azione d’ una massa superiore bi- 
sogna che il Generale si occupi pur anche del morale della 
sua armata. Ed in fatti a che servirebbero 5o,ooo uomini 
spiegati in battaglia innanzi a ao,ooo se mancassero di quella 
impulsione necessaria per rovesciare l’iitimico ? Non è sola- 
mente dal soldato che ciò dipenda ma in particolarità da 
quelli che lo conducono : tutte le truppe sono brave allor- 
ché i capi che Je comandano diano l’esempio d'una nobile 
emulazione, e d’una buona voloqtà. Non è necessario che 
il soldato stia intrepido innanzi il fuoco pel timore del ga- 
sligo che impongagli una disciplina rigorosa ; ma deve cor- 
rere a’ perigli guidato dal solo amor proprio di gareggiare 
co’suoi uffiziali in onore, e in bravura, e sopratutto per la 
confidenza che deve ispirargli la saggezza de’ suoi capi , ed 
il coraggio de’ suoi compagni d’ arme. Che perciò le isti- 
tuzioni tendenti ad umiliare k persone eh’ esercitano il no- 
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bile mestiere dell’ arme sono viliose e contrarie a’ buoni 
successi delle annate. Il soldato deve ubbidire all’ ufiìziale 
pel solo sentimento dell’ autorità che le regole della società 
gli concedono. Questa autorità può punire , e non già av- 
vilire. Un Generale deve far entrare ne’ suoi calcoli 1 ’ at- 
taccamento de’Generali subordinati all’onore delle armi del 
proprio Sovrano. Convien che si assicuri, che un attacco 
vigoroso sia eseguito in quel luogo ove egli l’avrà ordinalo. 
11 primo mezzo onde conseguire questo- intento , è quello 
di farsi amare , stimare , e temere ; il secondo è quello di 
dare ne’ comandi la preferenza al merito , poiché i gradi 
accordati pel solo dritto dell’anzianità non somministrano le 
qualità necessarie per l’ adempimento di tutte le funzioni 
della guerra. 

Da quanto si è detto conchiudesi che l’arte della guerra 
abbraccia tre combinazioni principali , di cui ciascheduna 
offre un piccolo numero di particolari divisioni. Le opera- 
zioni perfette saranno quelle che presenteranno l’applicazio- 
ne delle dette combinazioni , poiché la medesima non sarà 
che 1’ applicazione costante del principio generale soprain- 
dicato. 

"Ecco in poche parole la scienza delle grandi operazioni 
della guerra ; per aver ricusato alcuni Generali di mettere 
in pratica questi pochi principi furono sempre battati nelle 
campagne dal 1793 sino al 1800 , i8o5. 


FINE. 
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